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A] presente numero 
vanno annessi il figuri- 
no colorato ed un mo- 
dello tagliato in 4 pez- 
zi per costume da ba- 
gno. 


I e 2, Mantello da bagno. 


Questo mantello è fatto 
di stoffa Rubber bianca ed 
è abbellito con punti di la- 
na turchina e rossa in due 
gradazioni e cordoni di lana 
che terminano con fiocchi. 
La fig. 28 presenta una pan- 
tofola che va unita a que- 
sto abbigliamento. 


3 e 22. Pantofola 
da bagno. 


Il nostro modello è di stof- 
fa Rubber bianca, adorno 
con un ricamo eseguito su 
sovrapposizione di cano- 
vaccio con lana rossa e tur- 
china, secondo il disegno 
dato dalla fig. 3. L’orlo su- 
periore è ricinto da un cor- 
done, le cui estremità ter- 
minano con cappi e fiocchi. 


4 e 18, Porta chiavi. 


È fatto di vimini intrec- 
ciati ed in parte verniciati 
di nero in parte dorati ed 
è sostenuto da 4 piedi pure 
dorati, All'esterno è rive- 
Stito con raso color oro vec- 
chio disposto a sbuffi e con 
alette di velluto rosso bru- 
no, ricinte con spighetta 
d’oro e seta rosso bruna 
largo 13j4 cent. Le alette 
sono larghe 6 cent, e lun- 
ghe 7, tagliate a punta al- 
l’orlp inferiore ed adorne 
con un ricamo che viene 
eseguito a punto piatto, ca- 
tenella, spina pesce e russo. 
Per la figura inferiore si im- 
Piega seta color rosa in pa- 
tecchie gradazioni e la si 
ricinge con fili torti: pei Vi- 
ticci e rami di questa figura 
si adopera seta oliva di pa- 
recchie gradazioni: la figu- 
Ta di mezzo è fatta con seta 


4 e,2. Mantello da bagno. 


rosa e turchina e ricinto 
con fili d’oro, e fili attorti- 
gliati La guarnizione del 
canestro consiste in cordo- 
ne di seta rosso bruno di- 
sposto a cappi, e le cui co- 
de si avvolgono attorno al 
manico; quest’ultimo pel 
mezzo è adorno con un no- 
do di nastro di raso rosso 
largo 3 cent. 


5 e 15. Parasole. 


Questo parasole è fatto 
di peluzzo nero ed all'orlo, 
esterno è abbellito con un 
ricamo di Spagna il cui di- 
segno è presentato dalla 
fig. 5. Avendo già parecchie 
volte indicato dettagliata- 
mente il modo con cui va 
éseguito questo genere di 
lavoro, rimandiamo le let- 
trici alle spiegazioni già 
date. 


8 e 22, Buffet con tovaglia. 


La tovaglia è fatta di stof- 
fa Aida, ad adorna con un 
ricamo a punto in croce. Il 
n. $ dà una parte del bordo 
ed il disegno pei lati tra- 
sversali della coperta. 


I{ e 85. Tavolo 
con tappeto. 


Il tappeto è di grossa tela 
greggia, provveduta con un 
bordo ricamato al passato, 
a punto piatto ed a nodi 
con seta rossa e fili d’oro. 
Il disegno è dato dalla fi- 
gura 35. L'orlo esterno è 
ricinto con punti a festone 
di seta rossa, e la stoffa è 
sfilata per formare una ele- 
gante frangia. 


12, 14 e 88. Paniere 
da lavoro con copertina. 


AI disopra del paniere di 
vimini intrecciati e lucidati 
a nero, è posta una coper- 
tina, lavorata su un fondo 
di velvet color oliva con 
seta ombreggiata in ricamo 
di Giannina. Riportati sulla 
stoffa i contorni del dise- 
gno, di cui la fig. 14 dà una 


170 


parte ingrandita, poi si tende la stoffa in un telajo. Si co- 
mincia il ricamo dalla punta di una foglia (Vedasi la fig. 12). 
Si guida l’ago sul lato di destra del contorno ab posto se- 
gnato I. (L’ago è condotto dal disotto al disopra). Si fa 
da destra a sinistra il punto 1, sì passa l’ago al punto 2, 
sul lato di destra del contorno, di nuovo ai disopra della 


stoffa, e si termina il punto 2 che forma una croce aZlun- ‘ 


gata. Si guida l’ago al disopra della stoffa al posto 1 sul 
lato siînistro del contorno, si punta l’ago sul posto segnato 
3 dal lato di destra del contorno, lo si conduce di nuovo 
al punto marcato 1; si forma, puntando l’ago a sinistra, 
il punto 4, e si continua il lavoro nello stesso modo for- 
mando dei punti di croce. I fiori grandi sono fatti con seta 
rosa e bruna, quelli piccoli con seta turchina, rosa e gri- 
gia, il pezzo interno con seta rossa, ricinta con filo d’oro. 
Per le foglie si tende seta oliva e bruno e si ricingono 
nello stesso modo; pei gambi ed i rami seta bruna. Ter- 


5. Disegno pel n. 15. 


3. Ricamo 


per la pantofola n, 28, 


S Rosso cscuro, & chiaro, © 


oscuro, © chiare. 


turchina' 


azz 


i, 


LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


minato il ricamo. si provvede il tappeto con fodera di] 
strino e lo si ricinge con una frangia di lana e seta Bo 
lorata. s 


13 e 16. Ventaglio. 


Le stecche sono di legno intagliato e lucidato di ne 
Il rivestimento consiste in un pezzo ovale di raso nell 
in dcppia stoffa adorno di ricamo, il cui disegno è q Ho 
dalla fig. 13 ed è eseguito con seta colorata a punto DIRI 
intrecciato, al passato ed a punto russo. Cordoni di set 
nera ed un fiocco compiono il ventaglio. Ù x 


17. Canestro da lavoro. 


Il nostro originale è fatto di vimini intrecciati e 


nucce giallo-brune, è foderato di raso color turchino pad 


i ds < 
VIM 


8. Disegno per la tovaglia da buffet n. 22. 


‘ 


LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


9. Merletto all'uncinetto. 


vone, il quale sul fondo poggia su un’im- 
bottitura. La guarnizione è formata da cap- 
pi di lana, cordoni e fiocchi. 


20 e 24. Merletti. 


Entrambi questi merletti vengono fatti 
con nastri russi, adorni con punti in croce 
o punti Holbein e terminati con un lavoro 
all'uncinetto. 


23, Cappello pel co- 
stume n. 29. 


È fatto di grossa 
corteccia d’albero in- 
trecciata ed è.abbel 
lito con alette. dî shir= » 

+ ting e con bottoni. Bri- 
glie di nastro di tela 
bianca. ; 


24. Cappuccio pel 
costume n. 30. 


Il nostro originale è 
fatto: di flanella tur- 
china, pieghettato co- 
me mostra la figura, 
e foderato con tela 
trasparente. Davanti 
un nodo di flanella. 


25. Corpetto di mus- 
solina delle Indie. 


È fatto di musso- 
lina delle Indie bian- 
ca, coi pezzi davanti 
e dietro rivestiti di 


17. Canestro da lavoro. 


lato sinistro una rosa. 


26. Corpetto di voile religieux. 


Il dietro di questo corpetto di voile religienx 
bianco è rivestito con stoffa disposta a pieghe. 
Il davanti è provveduto, come indica il nostro 
disegno, con pezzi pieghettati di guarnizione. 
L’orlo esterno è ricinto da merletto bianco. Le 
maniche al gomito sono pieghettate e termi- 
nano con merletto. 


. 27. Pantofola per signora. 


Il nostro originale è fatto di lana zaffiro tur- 
china a maglie in aria, con SEO a quadrati. 
L’orlo superiore è ricinto da un bordo a cappi. 
La fodera 
della panto- 
fola è for- 
mata da un 
disegno a 
cappi di la- 
na zaffiro, 
della forma 
della suola, 
come mo- 
stra la fig., 
la quale è di 


20. Merletto. 


15. Parasole (Vedi n. 5). 


ste in merletto 
bianco, pezzi 
pieghettati e 
volantini di 
mussolina secondo le indicazioni del disegno. Davanti dal 


4 . Tavolo con tappeto 
(Vedi n. 35). na 


16. Ventaglio (Vedi n. 13). 


stoffa pieghet- ed in bottoni 
tata. La guar- dei metallo. 
nizione consi- vis Eguali bot- 


toni 


419. Merletto all'uncinetto 
e gallone tessuto. 


22 Buffet con tovaglia (Vedi n. 8). 


chielli servono 
a chiuderlo. 


40. Merletto all’uncinetto. 


pelle bianca provveduta con imbottitura 
di cartoncino per sostegno. 


29. Costume da bagno. 


È fatto di percallo rosso e consiste in 
calzoncini e blusa chiusa in sbieco. La 
guarnizione è formata da alette di shirting 
bianco adorne con bottoni di madreperla. 
La cintura con rosetta è di percallo rosso. 
Per fare un costume simile a questo serve 
il modello tagliato in 4 pezzi (metà davanti 
a sinistra - metà davanti a destra - ma- 
nica - metà dietro) 
che va unito al pre- 
sente numero, 


80. Costume 
da bagno. 


Tanto la blusa che 
1 calzoncini vengono 
fatti di flanella turchi- 
na. I primi. all'orlo in- 
feriore sono pieghet- 
tati e:provveduti con 
un giro. La guarni- 
zione. è «formata da 
una-ciarpa, da un col- 
letto e pezzi di ma- 
nica di flanella dispo- 
sta a pieghe. 


FI TSI. Mantello — 
di stoffa a righe. 
La guarnizione di 

questo mantello di 

stoffa a righe color 


moda consiste in pro- 
fili. di grosgrain rosso 


oCc- 


48. Porta chiavi (Vedi n. 4). 


82. Mantello di stoffa a quadretti. 


È fatto di stoffa a quadretti bruni ed è guarnito con vo- 


lantini, con fiocchi in passamano e bottoni di 
corno. Eguali bottoni ed occhielli servono) per 
chiudere. 


84. Cuscinetto ricamato. 


È rivestito con un pezzo quadrato di grossa 
tela giallognola, la quale è abbellita con punti 
in croce di seta rosso chiaro ed oscuro e con 
fili d’oro a punto Holbein: nel mezzo si vede 
un’applicazione di velvet rosso bruno. Frangia, 
ed un nodo di raso compiono questo oggetto. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 


Fig. 1. — Toletla di raso ‘bianco avorio e stoffa 
algerina. — 
Sottoveste 
rotonda ri- 
cinta da un 
volante a° 
pieghine e 
da una gros- 
sa arriccia- 
tura chicorée 
di raso 
sfrangiato. 
Tunica cor- 


21, Merletto. 


zaia 


25. Corpetto di mussolina delle Indie. 


ta formata con una grande ciarpa di stoffa 
orientale od algerina posta in sbieco, pan- 
neggiata sul fianco e ricadente di dietro in 
largo nodo: lembo e panneggiature. Cor- 
petto a faldine aperte, con coguillé di merletto, 
e bottoni Watteau, Cordone di fiori sul piede 
del merletto, con mazzo sul petto. Maniche 
corte guarnite con merletto coguillé e bottoni 
Watteau. 

Fig. 2. — Toletia da giovane, — Sottoveste ro- 
tonda molto piatta davanti e sui lati; davanti 
la jupe, più corta di 25 cent., è 
guarnita con un ricamo fissato 
in alto soltanto e ricadente su 
.tre volanti a piccole pieghe. Il 
dietro, è a strascico rialzato w 
pouf serrato nel mezzo; le pie- 
ghe, che somministrano l’am- 
piezza nella cucitura di mezzo, 
partono quasi dalla vita; davanti il corpetto è a faldine in 
punta molto corta, guarnito con tre arricciature doppie, che 
sembrano allungare la faldina, ma che ir realtà sono poste 
sulla jupe; queste -arricciature, prolungate fino al pouf, si 
perdono al disotto, figurando una punta simile a quella di 
davanti; questo corpetto si allaccia di dietro. Maniche giuste 


guarnite con merletto. 


MORALE 


IL CARATTERE 
E L'EDUCAZIONE. 


L’ influenza dell’ edu- 
cazione sull’ organismo, 
e l’azione preventiva od 
igienica della medesima 
obbligano il medico, for- 
se più direttamente an- 
cora del filosofo, a stu- 


diarne attèéntamente gli effetti, come a sorvegliare i metodi speciali di applica- 


zione. 


L’educazione è un mezzo di cura preventivà; quando sia saggiamente rivolta 
a formare il carattere ad agguerrire l’ organismo ed a farlo capace di tollerare 
con coraggio e con forza le battaglie della vita, a temperare l’uomo, ad armarlo 
contro alle fatalità inerenti alla sua natura, a premunirlo contro agli eccessi del 


sentimento, contro alle soverchie eccitabilità dei nervi. 


Ma questo mezzo, che, date tali circostanze, deve essere considerato salutare e 
benefico, quando la sua applicazione non solo non si opponga all’infuriare delle 
passioni, ma le assecondi accrescendole ed esagerandole, può invece convertirsi 


in elemento assolutamen- 
te nocivo. 

L’uomo è moralmente 
quale l’ educazione l’ha 
fatto materialmente, qua- 
le le passioni l’hanno con- 
servato. 

Il carattere è l’ effetto 
ultimo e necessario degli 
sforzi fatti dall’educatore. 


27. Pantofola per signora. 


* 
* * 


Inteso in questo senso, il carattere non può sfug- 
gire allo studio dell’igienista. 

Il carattere non è punto assolutamente un’ere- 
dità, e non si riceve per intiero dalla natura, come 
ad esempio si riceve il cuore, ma si forma e si 
sviluppa coll’educazione, come si forma e si svi- 
luppa il giudizio coll’ istruzione. È 

Si può ereditare fatalmente una certa tendenza 
ad un dato carattere, ma questa disposizione ha 
in sè tale scarsità di resistenza da poter venire 
modificata, o mutata, o vinta in modo assoluto da 
varie circostanze speciali, e sopratutto dall’edu- 
cazione. 

Il carattere si riduce tutto ‘nella forza morale di 
un individuo, nella sua energia a resistere alle 
passioni, nella dignità e nella coscienza del do- 
vere. .- 

La fiacchezza del carattere è in parte minima 
malattia organica, in parte massima malattia ac- 
quisita, ‘ 

Le condizioni esterne della vita, gli esempi che 
primi si presentano dinanzi allo sguardo ed alla 
coscienza, le parole che prime obbligano ad un 
ragionamento, i primi dolori che si provano, l’e- 
ducazione morale e civile che si riceve, le diffi- 
coltà che si superano nella giovinezza, hanno 


33. Paniere da lavori con coperta (Vedi n. 13 e 14). 


LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


23. Cappello pel costume n. 29 


81. Mantello di stoffa a ri-he. 


35. B 
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potenza di modificare un carattere, di ren- 
derlo forte, onesto, austero, inflessibile, indo- 
mabile, o di farlo duttile, malleabile, docile, 
ossequioso, timido, o di piegarle alla vigliac- 
cheria cosciente, ai mezzi termini, alle colpe, 
anche. ai delitti. 


* 
* * 


Egli è vero che sul carattere hanno una in- 
îluenza speciale, circostanze diverse, e so- 
pratutto. le lente ed organiche 
malattie e le deformità eredi. 
tate od acquisite nei primi anni 
di vita. 

Ma ciò è forse dovuto sia 

24. Cappuccio all’ azione perturbatrice del 

pel costume n. 30. male sui centri nervosi, sia alla 

potenza morale delle passioni 

deprimenti, delle continue sconfitte fatte subire ad un orga- 

nismo posto in condizioni anormali. Il fatto però, come è no- 
tevole, è pure innegabile, 

Un individuo malaticcio, bisognoso di continui riguardi, 
stanco, sfiduciato, in lotta sempre coi propri bisogni, colle 
proprie aspirazioni, schiavo di un male che fa della sua vita 
una lenta agonia, andrà naturalmente poco a poco perdendo 
la terhpera e l’indole del carattere fattogii da una saggia edu- 


cazione, andrà mutando, 
facendosi irritabile e 
fiacco. 

Questa coscienza di de- 
bolezza, questo conoscer- 
si impotente a tutto allo 
sforzo muscolare come 
allo scintillio del pensie- 
ro, al fervido volo dell’im- 
maginazione, non può 
non spiegare un’influen- 
za deleteria anche sul più di 
ammirabile carattere. 26. Corpetto di voile religieux. 

Ajutano poi questa de- 3 
pressione morale le funzioni nutritive anormalmente compiute, il deperimento or- 
ganico progressivo, ; s SERE A J 3 

Anche le deformità, quando siano di natura tale da richiamare l’attenzione, pajono 
specialmente influire sul carattere. Un individuo, cresciuto con una di quelle de- 
formità che ordinariamente ispirano alla plebe ignorante sentimenti d’ironica com- 
passione, di pietà buffona, posto di continuo di fronte a quelle beffe, a quelle 
risa, fatto segno al ridicolo, non potrà che riportare da questa lotta continua e 
deprimente un carattere inasprito, scontroso, vendicativo. i ' 

Quella persecuzione malignamente ignorante, ma persistente; quelle risa 0 sfac- 
ciatamente crudeli, o perfidamente ironiche; quegli sguardi indiscreti, beffardi e 
curiosi; quelle mezze pa- 
role che si colgono a volo 
e che vanno corrodendo 
il cuore; quelle svenevo- 
lezze impertinenti che au- 
mentano quanto più la 
reazione si fa più viva ed» 
accentuata; questa bat- 
taglia di tutti i giorni con 
tutta una folla; quel do- 
28. Pantofola da bagno (Vedi n. 3). ver fuggire dinanzi agli 

È uomini; quel sentirsi cir- 
condati da una fatabilità misteriosa ed invinci- 
b le, perseguitati da una sorte malvagia, tutto ciò 
non può non scuotere qualunque più fermo carat- 
tere, non inacerbirlo, non spingerlo agli eccessi, 
non sfrenarlo alla passione, alla vendetta, non tra- 
scinarlo a meritarsi quella crudele sentenza: cave 4 
signatis. 


32. Mantello di stoffa a quadretti. 


’ 
*»* 


Posto in dipendenza di tanti fatti, gli uni opposti 
agli altri, il carattere deve subire nel suo sviluppo 
delle immense trasformazioni. Prima che tutte le 
forze secondarie che concorrono a formarlo siansi 
fuse in una sola risultante, in un tutto armonico, 
il carattere va pericolando fra le più audaci oscil- 
lazioni. Ma l'educazione deve misurare e dirigere 
quelle forze ad uno scopo utile, servirsi di quelle 
passioni che sfrenate sarebbero il male, e volgerle 
con cura paziente, con costanza infaticabile, con 
cautele continue al bene, alla salute. 

L’educazione è veramente il primo elemento co- 
stitutivo del carattere. 

Si ponga un bambino in un ambiente moral- 
mente malsano; lo si accostumi cogli esempi alla 
rilassatezza, alla menzogna, alle transizioni; lo si 
abitui a quell'aria mefitica, alla colpa; lo si abban- 
doni alle passioni che, ancor giovani, irrompono 


el n: 414, 34. Cuscinetto ricamato. 
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tumultuose e traviano, e si saranno poste le fon- 
damenta di un disgraziato o di un delinquente. 

Le prime impressioni rimangono, le prime de- 
bolezze hanno una triste influenza per tutta la 
vita, difficilmente si arriva a rimediare agli effetti 
d'una cattiva preparazione educativa. 

Pas 

Ma anche fisicamente l'educazione può influire 
sull’esistenza. Si ponga, ad esempio, una giovinetta 
ingenua ancora in mezzo a quel mondo artificiale 
di falsa poesia che scatta dal romanticismo as- 
surdo; si faccia vivere di quella vita di edcitazione 
irragionevole; si irriti nel sistema nervoso con le 
scene bugiarde di quelle rnenzogne affascinanti, 
di quelle aspirazioni indeterminate, vaghe e vapo- 
rose; si assuefi alla letturaedi quei fibri di sogni 
dorati; si immerga in mezzo a quello scintillio, a 
quello scoppiettare, a quell’irrompere convulso ed 
agitato di apparenze; si tuffi in quei profumi acri, 
in quella musica soave, in quelle sale dall'aria 
calda; si ponga a contatto di quelle passioni raf 
finate, mascherate di ipocrisie, di svenevolezze e 
di spirito; si agiti, si turbi, si consumi a quel 
fuoco, e si sarà fatta una vittima dell’irritazione 
cerebro-spinale, dell’isterismo, e dello stato nervoso, 


* ga" 
* a sr 


Un’ educazione saggia, morale, igienica, deve 
avere dinanzi a sè uno scopo, preciso e determi- 
minato : la formazione del carattere. 

Tutto il lavoro che mira a raggiungere questo 
scopo nobile e generoso dev’ essere coordinato ad 
un’ idea, ad un sistema prestabilito. 

Il carattere, espressione solenne ‘di una buona 
educazione, si impadronisce delle passioni, le tem- 
pera, le dirige, le modifica, accostuma l’organismo 
a resistere ed a tollerare le sofferenze fisiche.e 
morali, sviluppando il vero coraggio, la vera forza 
d'animo; educa il cuore al sentimento del dovere, 
innalza il pensiero in un orizzonte pratico ed ele- 
vato, risparmiando al corpo delle malattie, degli 
eccessi e degli abusi, e alle fisiche dei disinganni; 
afforza, solleva, eccita; fa dell’uomo tn essere 
utile a sè ed agli altri. 

Dott. VINAJ. 


Corriere della Moda 


È certo che ogni anno, ogni stagione produce 
un gran numero di novità, che però non si pos- 
sono dire tutte di buon gusto. Così vediamo al- 
cune forme eccentriche d’ abiti fare. una breve 
apparizione per ricadere tosto nell’oblio da cui 
più non vengono tolte. Ad onta di ciò, sarte, cal- 
zolai, cappellaj sono costretti 
a produrre qualche, cosa di 
nuovo, di originale... salvo poi 
al cortese pubblico l’accet- 
tare od il rifiutate.il prodotto 
del loro ingegnò. 

Attualmente è la volta dei 
parasoli: di essi si parla mol- 
to, e si comincia a volerli as- 
sortire agli abiti. La loro va- 
rietà è grandissima: vi sono 
quelli elegantissimi e costosi 
per città, come quelli a buon 
mercato per la campagna. Nei primi notiamo quelli 
di peluzzo bianco con bordi, quelli di forma più 
grande for- 
mati con di- 
versi pezzi 
di * diverso 
colore. Il 
grande pa- © 
rasole gial- 
lo, foderato 
di verde è 
poi l’unico pratico pei giar- 
dini: può resistere a pioggie 
e tempeste? mentre gli om- 
brelli di cotone rosso; turchi- 
no, a fiori od a righe impal- 
lidiscono ‘presto al sole, e si 
scolorano sotto la pioggia. 
Come parasoli per corse è. 
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probabile che possa venir adottato quello dipinto 
il quale del resto è grazioso, sia che venga fatto, 
di raso, di taffettà o di stoffa damascata. Si dipinge 
sia un grosso uccello, sia un mazzo di fiori dei 
campi di colori brillanti, sia anche una cifra od 
una piccola ghirlanda. Questo genere di parasoli 
visne assortita alla toletta: mentre i parasoli di 
surab genere bajadese sono in gran furore, il pa- 
rasole tutto rosso è passato 
di moda: nè ce ne dolia- 
mo, poichè non era bello 
e stancava orribilmente la 
vista. Una bizzarria di una 
elegante signora molto pal- 
lida l aveva creato l’ anno 
scorso, giacchè bisogna 
confessare che esso dava a 
colei che se ne serviva una 
tinta rossa ed un’aria di sa- 
lute deliziosa a vedersi, Del 
resto questa era la sua unica bella qualità. 

I bei parasoli bianchi coperti di merletto saranno 
sempre, checchè si dica o si faccia, i soli adottati 
per le grandi tolette: essi. porgono occasione di 
servirsi di quegli splendidi manici d’avorio antichi 
o moderni, che sono soventi volte adorni con pie- 
tre.preziose e la cui moda è ritornata. Si fanno 
anche leggieri ombrelli lavorati a rete con cordon- 
cino di seta. ed ornamento di perle d’oro, Sono 
anche questi, al pari dei precedenti, assai eleganti. 

Continua sempre la grande varietà nei cappelli. 
Se ne fanno di paglia rotondi per campagna, e 


la IONE per lo più è formata con piume, o 
pennacchi di piume, de’ quali presentiamo il mo- 
dello. 

Per le tolette da ragazzi sono molto usati col- 
letti di tela, oppure alla marinaja fatti di canevas 


de congrés color giallo. Essi vengono orlati ed adorni 
con un lavoro a traforo, e portati al disopra degli 
abiti. ; 


COSE UTILI A SAPERSI 


Le ciliege. 


Hanno fatto ritorno sui nostri mercati. 

Questa notizia desterà, mon ne dubito, una 
grande agitazione nel deto dei ragazzi, ì quali ri- 
conoscendo che la ciliegia è la regina dei frutti, 
perchè oltre a soddisfare la loro ghiottoneria, con- 
tiene il nocciolo che, nelle loro mani, diventa un 
eccellente projettile, 

Eppure, una buona massaja, non dovrebbe per- 
mettere questo sciupio di nocciuoli: in una famiglia 
tutto può servire, tutto può essere utile, anche uf 
nocciolo di ciliegia. È 

Mammine, statemi a sentire, e mi darete ra- 
gione. Raccogliete tutti i nocciuoli delle ciliegie, 
e quando ne avete riunito una certa quantità, pe- 
statele nel mortajo, e fate che il guscio e la man- 
dorla diventino come una pastiglia. 

Dopo aver ben pestato, mettete questa pasta in 
un recipiente di vetro, versatevi dentro un litro di 
acquavite, con qualche chiodo di garofolo e un 
pizzico di canella, chiudete il vaso, e per un mese 
lasciate ogni cosa tranquillamente. 

Trascorso questo tèmpo, aggiungetevi qualche 
cucchiajo di zucchero: lasciate che infusione 
duri ancora per un altro mese. Poi filtrate con un 
imbuto di cartoncino sugante, imbottigliate, top- 
pate bene la bottiglia... e quando quel ghiottone 
di vostro marito proverà qualche difficoltà nella 
digestione, dategli un bicchierino di questo ottimo 
Kirch, e si sentirà subito meglio. Quando poi sa- 


prà che quel miracoloso liquore lo avete preparato 
voi stessa, allora vedrete spuntare sulle sue labbra 
un ineffabile sorriso di compiacimento, che ha tutta 
l’aria di dire: Decisamente non ho fatto una cor- 
belleria ammogliandomi con questa ottima donna! 

I mariti sono come i ragazzi: a tenerli a bocca 
dolce si contentano sempre. 


Il caffè. 


Ecco un’ istruzione che non farà troppo piacere 
ai droghieri che vendono caffè in polvere, mesco- 
landolo con la cicoria. 

Per conoscere se Ja polvere di caffè è vergine 
d’ogni-mescolanza, basta prenderne un pizzico e 
gettarla in un bicchier d’acqua. 

Il caffè galleggerà sulla superficie, senza colorire 
l’acqua, mentre la cicoria precipiterà in fondo al 
bicchiere, colorandone il contenuto d’una tinta gial- 
lastra. 

* 
* ** 

La falsificazione nel nostro secolo è diventata 
un’industria e quasi una scienza. 

Per dare al caffè di color giallo quel colore ver- 
dognolo che giovi a farlo parere di una qualità 
più prelibata, lo si agita in sacchi con un poco 
di bleu di Prussia in polvere; e come è noto, la 
sovrapposizione del color bleu al giallo produce 
la tinta verde. 

Il modo di disporre questa frode è semplicissimo. 
Un grano di caflè tinto con bleu di Prussia, perde 
immediatamente il suo colore se è bagnato com 
suna soluzione allungata di potassa. 


PER RIDERE 


Un ex-quattrinajo, rovinato alla Borsa, si riduce 
ad andare a desinare in una bettola da 30 soldi. 

Un garzone, che è stato — în epoca più bril- 
lante anche per lui — cameriere di Spilmann, ri- 
conosce l’ antico avventore: 

— Come? — egli dice — 
qui, adesso ? ; 

E l’altro piccato, risponde: 

— O voi, non ci servite ? 

— Sissignore — replica il 
— ma non ci mangio | 


voi venite a pranzo 


garzone con dignità 


** 


Giannettino dopo letto il suo bravo giornale do- 
manda all’autore dei suoi giorni: 

._— Babbo, che cos'è lo scrutinio di lista ? 

—,Lo scrutinio di Liszt ?.., è... è.. domandalo a 
tua mamma — dev'essere una variazione per pia- 
noforte... 


* 
nr 


In pretura. 

* Il pretore è afflitto da strabismo, in modo che 
quando parla a uno, par sempre che guardi un 
altro. i 
‘ — Come vi chiamate? — domanda a uno dei 
tre testimoni che gli stanno dinanzi. Ma siccome 
1 suoi occhi sembrano rivolti verso l'altro testi- 
mone, questi si crede in obbligo di fispondere: 

— Anselmo Scarafaggi del fu Abelardo. 

— Non parlo con voil — osserva severamente 
il pretore rivolgendosi al secondo testimonio: ma 
sempre a causa della sua infermità, pare chì egli 
fissi il terzo, il quale credendo che il rimprovero 
tocchi a lui, grida: 

— Io non ho neppure aperto bocca. 


* 
d* 


Puntolini, con due amici, sta pescando in riva al 
fiume, a qualche miglio di distanza dalla città. 
L’ appetito comincia a farsi sentire, e una cola- 
zione purchessia è più che necessaria, indispen- 
sabile. Ma d’altra parte, la pesca va bene, e non 
conviene abbandonare il posto. s 

Puntolini, chiama un ragazzotto, gli consegna 
due lire, perchè vada a comperare pane, formag- 
gio, presciutto e un litro di vino. 

— Amico mio — gli susurra all’ orecchio uno 
dei suoi compagni — questo ragazzo ha una fac- 
cia che non mi piace: ho paura che non vedremo 
più nè lui, nè le due lire. 

— Hai ragione — esclama Puntolini — ora la 


n 
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invece di due lire, gli darò un biglietto 
così sarà obbligato di ritornare a por- 
to. Le precauzioni non sono mai troppe. 


rimedio io: 
da cinque, 
tarmi il res 


AI cospetto: del Borgomastro 


È questo il soggetto di un quadro del pittore 
desco Massimiliano Folkhart. 
SHAEO trasportarci col pens:ero a due secoli e 
mezzo addietro; 


EDMONDO CAVANIS 


RACCONTO 


(Continuazione, vedi il numero antecedente.) 


« Ah se si sapesse quale pericolosa poesia la ti- 
midezza e per conseguenza la solitudine svolgono 


nel fondo delle. più giovani teste. Io incontrai di 


in quella epoca i 
memorabile in 
cui ferveva la 

guerra dei Tren- 
tanni; quella fu- li 
nesta guerra di } 
cui il gran poeta 
Schiller scrisse 
fa commendevo- | 
Jestoria ed a cui 
presero P arte f 
tanti personaggi 
illustri nelle ar- È 
miynella politica 
e nella diploma- 
come: Gu- 


zia, 
stavo Adolfo e 
Weimar, Turen- 
na e Condè, 
Wallenstein € 
Piccolomini, Ri- 
chelieu e Maz- 
zarino, Oxen- 
stiern e Olivarez, 
Siamo al co- 
spetto del bor- 
gomastro di una 
città, o delle 
Fiandre, o del- 
l'Olanda, o della 
Germania, poco 
importa. Il bor- 
gomastro era in 
quei tempi, e do- 
vrebbe essere 
ancora oggidì, il 
protettore, il di- 
fensore nato dei 
cittadini, Per lui 
sì amministra- 
vano le finanze, 
la giustizia e la 
polizia munici- 
pale. Era insom- 
ma' quel che è 
press’ a poco an- 
cora, e come so- 
no il maîre in 
Francia ed il sin- 
daco in Italia, 
Questo supre- 
mo magistrato 
municipale sta 
seduto sulla pol- 
trona con un 
braccio appog- 
giato al tavolo, 
una gamba a 
cavalcioni del- 
l’altra in atto di 
ascoltare. A lui 
dinanzi stanno 
in piedi in atto 
rispettoso due 
litiganti; i quali, 
dopo aver espo- 


in segreto dei problemi che esse risolvono a loro 
modo, in mancanza di domandarne la soluzione, 
Costantemente respinte sopra sè medesime, esse 
vivono di una vita intima e segreta, sino al mo- 
mento in cui la loro esperienza divenuta sufficiente 
ad esse inspira ad un tratto una fiducia fondata, 
qualche volta, sul disdegno degli antichi oggetti 
del loro culto. » A 

Agata interrompeva un istante la sua narrazione; 

ella voleva, prima di proseguire, ristabilire nel suo 

cuore, .la pa- 
ce turbata dal- 
l’evocazione di 
memorie troppo 
cocenti. Edmon- 
do rispettò reli- 
giosamente que- 
sto silenzio. Gli 
occhi fissi sul 
volto pensieroso 
di Agata, ne se- 
guiva i graziosi 
lineamenti e 
scrutava gli im- 
percettibili rap- 
porti che corro- 
no tra Panima e 
le forme esterio- 
ri. Come spie- 
gare questa ana- 
logia, se non è 
una specie di ir- 
radiazione delle 
perfezioni dello 
spirito e dell’a- 
nima? Una brut- 
ta testa al pun- 
to di vista della 
forma è spesso 
bella in virtù del- 
l’espressione, 
della nobiltà, 
della grazia. Il 
più bel profilo 
greco può esse- 
re spiacevole ed 
ingrato; ma, 
quanto mai è 
ammirabile la 
bellezza corpo- 
rale che si illu- 
mina costante- 
mente ai riflessi 
di una fiamma 
interna  costan- 
temente viva e 
pura! 

Cavanis nulla 
spiegava; la sua 
alta ragione sde- 
gnava di discen- 
dere a definizio- 
ni che non sono 
che una. specie 
di esercizio gin- 
nastico per la 
nullità di alcun- 
sofisti orgoglio- 
si; definizioni 
che non hanno 
servito, dal prin- 
cipio dei tempi, 
che ad inceppa- 
re il volo della 
ragione umana. 
Egli non faceva 
teorie sulla bel 


Sto le lor ragioni 
aspettano la sen- 
tenza. 

Le pose dei personaggi sono naturalissime, piene 
di vita; i loro visi, parlanti; i loro occhi punti in- 
terrogativi; i costumi dell’epoca, tanto del magi- 
Strato, quanto dell’uomo d’armi e del nobile, fede. 
lissimi. 

Pertanto il quadro del Folkhart è uno dei più sti- 
mati della Germania; e noi, che cerchiamo il bello 
ovunque si trovi, abbiamo creduto bene di farlo co- 
noscere alle nostre intelligenti ed imparziali lettrici. 


AI cospetto del Borgomastro. 


questi piccoli esseri sofferenti e molto amore mi 
prese per essi. Poichè il timido fanciullo soffre, e 
si è quasi dappertutto senza pietà per. lui..Il suo 
spirito raccolto si travaglia molto, più di SUSIO del 
fanciullo gioviale e chiassoso. Nullameno l’ingiu- 
stizia colpisce di.buon’ ora queste nature sventu- 
rate. Se ne giudico da me, la balordaggine che 
loro si rimprovera deriva da un’ammirazione o da 
un rispetto esagerato per coloro che le persegui- 
tano. La loro intelligenza disconosciuta sl stabilisce 


lezza, l’ammira- 
Va; troppo felice 
e in un trop- 
po saggio per lasciarsi andare, in un momento 
così dolce, ad inutili analisi, egli lasciava al Crea- 
tore di ogni cosa la soluzione di questi misteri di- 
vini, Agata gettò su lui un rapido sguardo. Leg- 
gendo sulla fronte. di Cavanis la rivelazione del 
sentimento di cui era l'oggetto, sella arrossì legger- 
mente, ma sentì ritornare il coraggio. E che? Ca- 
vanis non la disprezzava menomamente? Che? la 
dolorosa confessione che gli aveva fatta non pareva 
tale da doverlo allontanare da lei? © 
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Questo fatale nascimento che la.separava dal 
mondo intiero non alzerebbe alcuna barriera tra 
ella e luiò Ella ringraziò Dio sommessamente e la 
fanciulla ripigliò in questi termini il corso della sua 
storia: 

«I miei alberi mi erano carissimi. Sotto i loro 
diversi aspetti mi parevano avere un carattere si- 
gnificante e intrattenersi con me, col mezzo d’una 
specie di muto linguaggio. A volta a volta, essi 
esprimevano la sofferenza o il benessere, la tri 
stezza o la gioja. Spesso ciò non era un'illusione 
fallace, ma una realtà poetizzata dalla mia imma- 
ginazione. Durante i giorni nuvolosi e uggiosi gli 
alberi non hanno splendore, essi rassembrano a 
fantasmi. Sotto l’influenza delle lunghe siccità essi 
‘soffrono effettivamente; il loro verde prende una 
tinta malaticcia, i loro rami si accasciano, la pol- 
vere delle vie li copre di un velo scolorito, gri- 
giastro. Ma, per converso, come i miei tigli erano 
belli alla fine di un temporale, dopo alcune ore di 
pioggia! Con quale ansia allora io correva a qual- 
che distanza, per contemplare 'a mio agio lo scin- 
tillare luminoso dei milioni di perle, illuminate dal 
sole, sul pendìo delle foglie. Io riceveva con di- 
letto sul mio capo e sulle mie mani le goccie di 
acqua che avevano rinfrescato i miei cari alberi. 
Gioiva nel vedere i miei due amiti liberati dall’in- 
tonaco corroditore così funesto al' loro ornamento. 
Ordinariamente quando fa bel tempo, un vento leg- 
gero si alza all’approssimarsi della serà. Dimentica 
-dell’ora, ascoltava lo stormire delle foglie nel so- 
lenne silenzio che si faceva intorno a me, vi tro- 
vava un senso inesprimibile colla parola, ma in- 
telligibile al cuore. In quei giorni, quasi sempre, io 
rincasava tardi. Inevitabilmente io era rimprove- 
rata se non battuta. Allora io riparava. sollecita vi- 
cino ai pacifici animali di cui era la compagna; 
quindi mi addormentava pensando alle secrete con- 
solazioni che mi attendevano alla domane. 

« Ah! non vi prenda stupore s'io racconto così 
a dilungo le impressioni provate in quell’ epoca 
della mia vita; non ne dico la metà. Non si po- 
trebbe immaginare quante dolcezze attingessi a 
coteste innocenti illusioni. Aveva in tal modo tro- 
vato un mezzo per dare un sollievo alla mia te- 
nerezza espansiva: ciò durò più di quattr’ anni, 
Com’io era contenta vicino ai miei amati tigli! 
Quando giungeva l’ autunno io mi affliggeva ve- 
dendo le loro foglie cadere in bricioli; e non po- 
trei esprimere il mio rammarico, durante l'inverno, 
quando li vedeva tristi, neri e spogliati in mezzo 
alle gelide brine. Ma, ai sintomi precursori della 
primavera, quale felicità! Non si comprenderà 

* mai la mia allegrezza all’ apparire dei primi ger- 


mogli. Ai miei occhi era una vera risurrezione. 


Allora, a mio avviso, gli alberi erano rinchiusi, 
sopraggiunti i freddi, nella loro casa di corteccia 
e cominciavano a far capolino al di fuori. Io .se- 
guiva con un grande interesse il progresso del 
loro risveglio. La vista del verde sì aperto, così 
trasparente della vegetazione primaverile: mi ra- 
piva. Io non poteva più far senza de’ miei alberi. 
I giorni in cui era costretta di subire questa pri- 
vazione avevano per me la durata di un secolo. 
Spesso ‘conduceva il mio greggie nel vicinato, 
malgrado. gli ordini del colonò, e quantunque non 
vi fosse più erba per le mie pecore. Non mi man- 
cavano mai i rimproveri al mio ritorno, ma poco 
me ne importava, » 


« Toccava i dodici anni, quando un ricco proprie- | 


tario dei dintorni si avvide della mia predilezione 
pei due tigli. Era un uomo che aveva varcato i 
cinquant'anni, assai stimato e destro cacciatore, 
Sulle prime, per un tempo assai lungo, si contentò 
di riguardarmi, passandò co’ suoi cani. Quindi, mi 
indirizzò qualche amichevole parola, poi si fermò 
qualche momento; finalmente, gli accadde di ri- 
manere un’ ora intiera, e più, a chiacchierare con 
me. La sua conversazione era benevola, paterna; 
ed io che, prima, non era mai stata l’ oggetto 
della menoma parola affettuosa, èra giojosa di 
sentire la persona più stimabile del paese par- 
larmi con tanta bontà. Egli mi chiedeva se stavo 
volentieri in quella casa, se desiderava’ di uscirne, 
se era ben trattata dal padrone; se anelava a un’al- 
tra condizione che quella di serva. Dal mio lato, 
dopo essermi a grado a grado fatto animo, gli 
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confidava tutte le mie pene passate e presenti. Io 
gli raccontava le mie speranze di un tempo, le 
mie tribolazioni giornaliere, il mio sonno nella 
stalla, i miei sogni della rotte, i miei piaceri al 
risvegliarmi quando il giorno si annunziava splen- 
dido e puro. 

« Il signor de Sarteuil, poichè così si chiamava, 
mi ascoltava con paziente interesse, Nata, per così 
dire, in un ospizio, oye ogni essere simile a me 
non è protetto che da una carità collettiva, rele- 
gata presso un colono dove non aveva diritto alla 
carità di nessuno, ove il lavoro quotidiano assor- 
biva corpo ed anima, io mi sentiva inclinata, per 
gratitudine, verso l’uomo la cui bontà apriva a 
me, povera creatura, una vita novella, 

« La mia fiducia s’accrebbe a tale da fargli la 
confidenza della mia diletta finzione, del mio amore 
figliale pei due alberi sotto l’ombra dei quali egli 
mi trovava quasi sempre assisa. A mia grande 
sorpresa egli non ne rise, nullameno, io l'aveva 
temuto! S’ egli mi avesse preso a scherno, la mia 
affezione per lui sarebbe bella e andata. Io mi sa- 
rei nuovamente raccolta in me stessa, e avrei cac- 
ciato dal mio cuore l’uomo che non vi sarebbe 
penetrato ùn momento per farsi giuoco de’ miei 
sogni consolatori. Al contrario, il signor de Sarteuil 
mi riguardò con aria intengrita. Prendendo le mie 
mani nelle sue, egli le trattenne per alcuni minuti 
senza parlare, quindi liberandomele mi fece spie- 
gare, per quanto mi venisse fatto, coi più minuti 
particolari, le fasi di un sentimento che gli parea 
strano. Ed io, oltremodo contenta di non essere 
chiamata pazza, io mi abbandonai alla dolcezza 
di espandermi per la prima volta con un essere 
compassionevole e generoso. 

« Da questo momento l’ingratitudine si impos- 
sessò di me e guastò l’ animo mio. 

Oh! come ne fui crudelmente punita! Sì, i miei 
due alberi cessarono di essere l’ oggetto principale 
delle mie preoccupazioni. Io mi sentiva sempre 
impaziente di recarmi ad essi; ma, colà giunta, 
io non provava più quella soddisfazione, quella 
pura gioJa de’ primi giorni. Vicino a’ miei vecchi 
amici.un desiderio mi attendeva, desiderio scono- 
sciuto sinora, quello di vedere il signor de Sar- 
teuil discendere la collina per recarsi da me. Il 
mio robusto tiglio si trovava insensibilmente di- 
spogliato della ideale paternità di cui lo avevano 
rivestito i miei sogni. Io non lo salutava più da 
lontano collo stesso piacere scorgendolo; la sera, 
partendomi, dimenticava di volgermi indietro per 
vederlo ancora. Non era più per lui che mi infa- 
stidiva l’ardore del sole, non era per lui solo che 
invocava fa pioggia ed anche temeva la procella 
i cui benefici acquazzoni sarebbero stati così pro- 
pizii alle sue foglie intristite. Il signor de Sarteuil 
mi rappresentava meglio un padre, e nel nuovo 
indirizzo delle mie idee, vieppiù mi avezzava a con- 
siderarlo come tale. Il signor de Sarteuil rimaneva 
qualche volta un giorno e qualche volta due senza 
venire. La sua assenza non mi cagionava preci- 
samente tristezza; nullameno essa mi imponeva 
una reale privazione ie non aveva giornate bene 
spese che quelle in cui aveva potuto raccogliere 
ie parole affettuose del mio padre di adozione. 
Talvolta mi pareva ch’io doveva essere di, fatto 
sua figlia. Mi accadeva di annichilire di un sol 
colpo il mio passato e di restituirvi un vero sogno 
da cui mia madre, ahimè! era sempre assente. 

« Allora io mi immaginava una camera cento 
volte più bella che quella bella del colono, ed io 
mi vi scorgeva giovinetta cullata sulle ginocchia 
del signor de Sarteuil Dio me ne è testimonio, i 
sentimenti interessati non entravano per nulla in 
questi sogni. Il più modesto dei coltivatori ne sa- 
rebbe divenuto l'eroe e avrei trovato in lui sim- 
patia e tenerezza paterna. Oh no! la fortuna del 
signor Sarteuil, le sue terre, il suo castello, nè i suoi 
modi gentili, nè il suo nobile aspetto, no, nulla di 
tutto questo occupava il mio pensiero. Io anelava 
a queste dolci carezze che, date ‘o ricevute, sono 
un bisogno per l'infanzia; e se la sorte mi avessse 
gettato sui passi di una buona e amorosa donna, 
nelle divagazioni che mi inspirava la solitudine, 
l'ufficio della madre avrebbe ecclissato quello del 
padre. Ma la sorte aveva altrimenti deciso. » 

« Un giorno, il signor de Sarteuil mi ‘trovò tutta 


Tipografia Sonzogno. 


in lagrime, si era smarrita una delle mi 
Io l'aveva invano cercata, e non osava più c 
parire alla fattoria: » Consolati, ragazza matti 
disse egli, io andrò quanto prima a parlare” Li 
tuo padrone, domani la pecora sarà ritrovata k' 
ciò ‘non verrà fatto, noi ‘ripareremo facilmente 
questa disgrazia. » Poscia, dopo un istante dj Ri 
flessione; mi chiese.s'io sarei contenta di enel 
al suo servizio. Immaginatevi la mia emozione E 
questa inaspettata domanda, Io non potetti chi 
balbettare una risposta affermativa che l’ espres. 
sione dei miei occhi rese certamente intelligibile 
poichè egli sorrise. Ebbene vedremo di accomo: 
dare la cosa, soggiunse egli, e mi lasciò per re 
carsi alla fattoria, dove rientrai non sì tosto ne fu 
egli stesso partito. Io mi era preparata a Provare 
gli effetti di una collera terribile; ma quale non fu 
il mio stupore.di non ricevere che un rimprovero 
pronunciato con un'estrema dolcezza. Agli insoliti 
riguardi di cui mi vidi l'oggetto da parte dei pa- 
droni della fattoria; io compresi che la proposta 
del signor de Sarteùil non era vana e che si an- 
nodava a un progetto di cui si era già cominciata 
l’esecuzione. Io corsi a nascondere la mia emo- 
Zione nella stalla e mi addormentai ebbra di gioja, 

« A capo di una settimana trascorsa senza ves 
derlo il signor de Sateuil venne a cereanmi e con- 
dussemi seco. Egli ‘era vedovo da ‘paretchi anni 
e non aveva figli. Tutta la sua casa si componeva 
di una donna a faccende, di due domestici e di 
un giardiniere. Le sue terre essendo date in af- 
fitto gli davano poca occupazione; 


€ Pecorg 


(Continua), 


SCIARADA 


Ma chi creder potrebbe ch’io secondo 

E dico, a un tempo, il primo ed il secondo? 
Marca il terzo al cammin di nostra vita 
La meta stabilita ; 

Uom d’alto senno col tota) s’addita, 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 


A-rezzo. 


INFORMAZIONI DIVERSE 


Avete notato come le cose. buone s'impongono 
e diventano d’un uso generale? Da molti anni, 
voi bevete del vino buono, avete una predilezione 
per certe vivande squisite, senza sapere come mai 
siate arrivati a preferirli a tutti gli altri. 

Potete voi dire, per esempio, come mai abbiate 
incominciato a preferire la Veloutine ed a vederla 
senza sorprendervi presso tutte le vostre ‘amiche? 
No, certamente. Gli è che la Ve/outine di CARLO FAY 
(0, via della Pace, Parigi) è una polvere singolare; 
essa abbellisce e rende servigi igienici, Occorre 
altro per metterla nel primo posto e.farla preferire 
da futti? Tutti la conostono e ne sono contenti. 


Gli stessi medici, così feroci contro tutti i profàmi, 
hanno dovuto renderle omaggio: e riconoscerne i 
vantaggi. 


Il secreto dell’immenso successo della' Ve/outine, 
sta nella combinazione del bismuto colla polvere 
di riso. 


È molto tempo che parliamo della Cintura reg- 
gente così gradita, così accomodante, che le donne 
esili hanno adcttato con tanta premura; ma non 
abbiamo dimenticato il busto Anna d'Austria » così 
elegante, lungo, sorreggente, adatto maravigliosa- 
mente alle persone un po’ adipose. 

I corsetti a punte piatte, abbraccianti il busto 
come uno stampo, hanno bisogno dell’ammirabile 
corsetto delle signore de Vertus sorelle (12, via Au- 
ber, Parigi). Prima di .indossare, questo elegante 
busto che forma parte dell’abbigliamento della sera, 
non sareste un po’inquiete, o belle signore, se voi 
non vi foste dapprima munite del corsetto senza 
rivali che le abili fate testè nominate vi hanno pre- 
parato col loro straordinario ingegno? Non siete 
voi modelli di perfezione, allorchè Ja plastica del 
busto Anna d'Austria vi ha datoi suoi contorni ir- 
reprensibili, le sue linee tondeggianti, ideali ? 

Se voi l’osaste, confessereste che noi abbiamo 
cento ragioni, È perciò. che si spiega il successo 
sempre crescente dei busti-tipo delle signore de 
Vertus. . 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 


GORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato in gran formato delle mode, lavori femminili 


e di eleganza, ecc. 


PREZZI D'ABBONAMENTO 


Anno Sem. Trim. 
Franco di porto nel Regno . ...L.24— L. 12— L.6 
Europa e America del Nord. . + « + » > » 30 — » 15 —» 750 


America del Sud, Asia, Africa 
Australia, Chili, Bolivia, Panama e Pa- 


» 42 — » 21 — 9 10 So 


NB. Si avvertono le signore Associate che per regolarità di ame 
ministrazione alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio 
tel giornale. Epperé conviene rinnovare in tempo l'associazione. 


“Anno XVIII, — N, 28 = Giovedì, 9 giugno 1881. 
EDOARDO SONZOGNO 


EDITORE 
Milano - Via Pasquirolo, N. 14. 


Si pubblica ogni giovedì. 


AVVERTENZA. 


Chi si associa per un anno (anticipando l'importo dell’abbona— 
mento ) avrà diritto ad un dono straordinario, che sarà utile e 
piacevole durante I intero periodo d'abbonamento. Questo, dono 
Ponsiste nel trasmettere lor9, con ogni dispensa della Novità, il 
giornale settimanale illustrato 2i romanzi, intitolato : La 


IL ROMANZIERE ILLUSTRATO 


che si pubblica ogni giovedì in un fascicolo di 16 pag. in-4 grande. 


suddetto giornale, le Ab- 
all'importo dell’abbona= 
e ciò per le spese di porto. 


NB. Per ricevere franco a destinazione il 
bonat: fuori di Milano dovranno aggiungere 
| mento C. 60, e quelle fuori d’Italia L. 150; 


A) presente numero vanno annessi il figurino colorato e 


d una tavola di modelli. 


1,3 e 4. Abbiglia- 
menti per giovani si- 
gnore. 


N.1. — La sottove- 
ste di beige color mo- 
da è guarnita con vo- 
lanti della stessa stof- 
fa. Le code della ciar- 
pa di stoffa a righe 
terminano con una 
frangia a nodi. Al cor- 
petto è fissata con un- 
cinetti una pettorina 
di stoffa a righe. La 
guarnizione delle ma- 
niche consiste in un 
polsino di stoffa a ri- 
ghe ed in una pieghet- 
tatura, 

N. 3. Questo abbi- 
gliamento di limousine 
consiste in sottoveste, 
tunica e corpetto: la 
prima è provveduta 
con un pezzo di guar- 
nizione della stessa 
stoffa pieghettato in 
vario modo come in- 
dica la figura. La tu- 
nica ed il corpetto ab 
bottonato in sbieco 
sono adorni con col- 
letto e con righe di 
impunture. La guar- 
nizione della manica 
consiste in una pie- 
ghettatura, in un ri- 
volto ed in un nodo. 

N. 4. Il nostro mo- 
dello fatto di stoffa di 
lana consiste in sot- 
toveste, tunica e Cor- 
petto. La prima è di 
stoffa-turchino oscura, 
e provveduto con un 
volante a pieghe della 
Stessa stoffa; adorno 
con una striscia di 
Stoffa a righe. La tu- 
nica è fatta in parte 
con stoffa ad un co- 
lore, in parte con stof- 
fa a righe, ed è ab- 
bellita con un nodo 


VALSO 


di nastro di raso. 

Il corpetto viene fat: 
to con stoffa a righe 
€ viene tagliato se- 


== 


4. Abito per giovane. 


2. Abito per ragazza. 3. Abito per giovane. 


condo le fig. 1 a 6 del- 
l'unita tavola di mo- 
delli. Cappi di nastro 
di raso, e merletto 
bianco ne formano la 
guarnizione. 


2. Abito 
per ragazza. 


Il davanti di questa 
toletta di stoffa di lana 
turchino oscuro è di- 
sposto a pieghe come 
mostra il disegno, e 
provveduto con una 
pettorina che vi è ab- 
bottonata. Un pezzo 
di guarnizione di stof- 
fa di lana ed una ciar- 
pa di surah compiono 
la guarnizione dell’a- 
bito. 


8. Coda di cravatta 
in spighetta, 


Per il ricamo si ri- 
porta il disegno su 
tela cerata e si fissa 
sui contorni della spi- 
ghetta in parte liscia 
in parte a medaglioni, 
quindi si lavorano, 
congiungendo le figu- 
re con barrette ese- 
guite con fino filo e 
provvedute di anel- 
letti, L’orlo esterno è 
ricinto con anelletti a 
festone. 


I e 85, 
Nodo di cravatta. 


Il nodo di cravatta 
di cui presentiamo il' 
modello consiste in 
un cappio ed in una 
coda di velluto nero, 
riuniti mediante un 
nodo della medesima 
stoffa. Sulla coda è. 
fissata un’applicazio- 
ne di merletto. Pel ri- 
camo si riportano i 
contorni del disegno 
dato dalla fig. 7. su 
tela cerata, e quindi 


‘4 Abito per giovane. si lavora con tulle di 
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5 Merletto in spighetta ed all'uncinetto. 6. Merletto in spighetta ed all'uncinetto, 
Bruxelles e batista fina a punto festone 
a punto di merletto, al passato ed a pun- 
to piatto. Si taglia la batista nei luoghi 
indicati dalla figura, si applica il ricamo 
sul velluto, e si ricinge la coda della cra- 
vatta con una stretta frangia di seta. 


a cui è avvolta una stretta frangia di 
lana colorata: una frangia eguale ricin È 
il cestello all’orlo esterno. Internamente 
vengono formate due borsette con raso 
color oro vecchio, provveduto superior. 
mente con una guaina, per la quale scorre 
un cordone di seta colorata. Fiocchi di 
lana turchina e color oliva compiono 
questo oggetto. 


13 e 14. Asciugamano ricamato. 


È fatto di tessuto Jacquard con striscia 
trasversale di stoffa Aida, la quale è prov- 
veduta sul ricamo a punto Holbein con 
filo turchino, secondo il disegno dato dalla 
fig. 19. All’orlo esterno la stoffa è sfran- 
giata ed annodata come mostra il di- 
segno. 


18 e 20. Portamonete. 


N. 18. E di pelle, provveduto con una 
molla, ed alla parte superiore con un’ a. 
pertura di metallo fatta in modo da po- 
tervi far entrare le monete, senza aprire 
Ji portamonete, e senza che le monete 
stesse ne possano 
uscire. 

N. 20.Ilnostro ori- 


15 e 17. Posapiedi 
ricamato. 


Il posapiedi è fat- 
to di legno intaglia- 
to e lucidato di ne- 
ro, ed è pfovveduto 
con cuscino rivesti- 
to di peluzzo color 
turchino — pavone. 
Nel mezzo di que- 
sto peluzzo è posto 
un ricamo del quale 
la fig. 15 dà una par- 
te. Esso viene’ ese- 
guit® su stoffa di la- 
na. color. capriolo 
tessuta.a damasco, 
e le cui figure di di- 
segno sono lavorate 
a punto piatto con 
lana colorata, e ri- 
cinte parte a punto 
catenella con seta 
di colori alternati, 
parte con lunghi 
punti di lana o di 


ginale è fatto all’un- 
cinetto, con seta 
rossa e turchina, ed 
è provveduto con 


molla. di acciajo, 


2. Abito per ra. 
gazza da 6a8anni. 


Il grazioso model- 
lo che presentiamo 
è fatto di casimiro 
bianco, e la :sua 
guarnizione consi- 
ste in strisce di ba- 
tista ricamata, di- 
sposte davanti. at- 
torno al colletto e 
sui rivolti delle ma- 
niche. Tre. nodi di 
nastro di raso com- 
piono questo abbi- 
gliamento. 


seta. I denti da am- 


9. Merletto all'uncinetto. 10. Merletto all’uncinetto. 
be le parti del bordo sono fatti con lana color turchino 
pavone e lana oliva, e con seta rossa bruna e gialla. Il 
posapiedi è compito da pacchi e pallottole di lana colo- 
rata e seta e da una frangia a nodi, 


22. Abito per ragazza da 2 a 8 anni, 


Questo abbigliamento di batista bianca è provveduto 
eon una pettorina, fermata con un tramezzo ricamato largo 
6 1]? centim. Con tramezzo simile è formato anche il col- 
letto, il quale viene altresì ricinto con una striscia rica- 
mata. La rimanente guarnizione dell’abito consiste in stri- 
sce ricamate, bottoni, ed in un nodo di nastro di raso co- 
lorato, 


16. Cestello da lavoro. 


Consiste in un pezzo quadrangolare di sottili vimini in- 
trecciati e verniciati color giallo bruno, i cui angoli sono 
rivolti all’insù, come indica la figura. Due di questi sono 
congiunti insieme, gli altri due fissati al manico, attorno 


12. Ricamo per l'asciugamano (Vedi n. 13). 414 Merletto in spighetta ed all'uncinetto. 13. Asciugamano ricamato (Vedi n. 12). 
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pa È 
28. Paltò per le cui code sono 
agazza dada Il parimenti abbel- 
poni: lite con merletto. 


nostro origi- 
Ii fatto di 


ale È. 

Noffa tricot co- 
or moda, ed è 
rovveduto con 


Inferiormen- 
te è tagliato ad 
alette,» sotto le 

uali è fissato un 
volante. Profili di 
surah bruno, bot 
toni ed occhielli. 

Per fare un pal- 
tò simile a quello 
di CUI abbiamo 
ora dato la spie- 
gazione servono 
je fig. 71° del- 
l'unita tavola di 
modelli, avendo 
cura di compiere 
le piegature alle 


fig. 79 


24, Fisciù di 
tulle e merletto. 


Per preparare 
45. Ricamo pel n. 47. 


Il polsino è for= 
mato con una 
striscia di batista 
larga 5 1/2 cent., 
ed ampia 24 cen- 
tim., in doppia 
stoffa, ed a cui è 
cucito sull’ orlo 
inferiore un mer- 
letto. 


27. Blusa 
per signora. 


Il nostro mo- 
dello, che può 
portarsi in viag- 
gio sotto il paltò, 
è fatto di foulard 
greggio ed è rive- 
stito davanti con 
surah rosso di- 
sposto a pieghe. 
Al lato destro da- 
vanti viene ap- 
plicata una stri- 
scia larga 5 cent, 
di velluto. nero, 
in cui è lavorato 
un elegante dise- 
gno con perline 


48 Portamonete. 


16. Cestello da lavoro 


questo fisciù bisogna tagliare im 
sbieco del filo un pezzo di tulle ., 
bianco operato largo-4o centim., ii. | 
lungo 107, lo si arrotonda all’orlo ‘. 
inferiore dal mezzo verso l’ango- 
lo superiore, e vi si pratica una 
stretta orlatura. L'orlo esterno an- 
cor libero del fisciù è ricinto con 
un merletto bianco largo 8 1/2 
centim. 


25. Colletto con fisciù di mus- 
solina e merletto. 


Pel colletto si taglia un pezzo 
arrotondato di tulle largo di die- 
trò 8, davanti 3 centim., il quale 
viene rivestito con mussolina in- 


diana disposta a pieghe, e ricinto 
con merletto bianco largo 10 cent. 
Il fisciù è formato con un pezzo 
di mussolina lungo 100, largo Su 
cent., il quale all’orlo trasversale 
superiore è disposto a pieghe e 
cucito sul rovescio del colleito. 
Inoltre si provvede il pezzo con 
merletto. Portando il fisciù lo si 
incrocia davanti e si chiude di 
dietro con un nodo di nastro a 
righe, 


26. Colletto e polsino di ba- 
tista e merletto. 


Il colletto di batista bianca in 
doppia stoffa è ricinto con mer- 
letto guipure largo 5 centim., ed 
il punto in cui si chiude viene 
nascosto da un nodo di batista, 


23. Paltò per ragazza 
da 9 a 41 anni. 


22. Abito per ragazza 
da 2a 3 anni. 


24. Abito per ragazza 
da 6 a 8 anni. 


19. Merletto in spighetta 


47. Posapiedi ricamato (Vedi n. 15). 


d'oro, Nello stesso modo vengono 
abbelliti il colletto edirivolti delle 
maniche. Per chiudere la blusa 
servono bottoni ed un’ aletta da 
occhielli. 


80. Abito per ragazza. 


È fatta con stoffa di lana e con 
stoffa di seta a righe. La gon- 
nella è pieghettata, adorna col 
volantino e con una ciarpa del- 
l’ultima indicata stoffa. Il corpetto 
di stoffa di lana è pieghettato di 
dietro e davanti ed adorno con 
stoffa di seta. 

Le figure 14-20 dell’unita tavo- 
la di modelli servono a preparare 
un abito simile al nostro origi- 
nale. 


31. Abito per ragazza. 


Questo modello è fatto di tra- 
liccio a righe bianche e rosse, e 
consiste in calzoncini, sottocor- 
petto, e blusa. 

La sua guarnizione è formata 
da percallo rosso e cordoncino 
rosso. 


82. Mantello per fanciulla. 


È fatto con stoffa tricot turchino 
oscuro, provveduto con pellegri- 
na, ed abbellito con righe d’im- 
puntura di seta d’egual colore. 
Si chiude con bottoni ed oc- 


20. Portamonete. 
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rivestito con satin pieghettato, ed abbellito con merletto nero, 
Eguale merletto e roseite in passamano compiono il corpetto 
come indica la figura. 


chielli. La cintura della medesima stoffa del mantello si chiude 
davanti con una fibbia. 


aan 40. Abito di mussolina delle Indie. 
Questo oggetto è formato con giunchi e vimini intrecciati e 
verniciati color bruno, in modo da formare due lunghi cane- 
stri a quattro angoli. Il superiore è provveduto con un manico. 
Il fondo di tali canestri è rivestito con velvet tur- 
chino pavone, ed abbellito con un ricamo eseguito = i 
con seta filugello a vari colori. Il contorno interno Due x 6 
vengono poi fissate strisce di raso color oro vec- — 3 
chio, la cui cucitura è nascosta sotto un gallone. 3 
Un egual gallone, da cui pendono fiocchi di lana 
colorata, guarnisce l’orlo esterno di entrambi i ca- 
nestri, 


La sottoveste di questa toletta è fatta di mussolina delle Indi 
ad un colore ed è provveduta con un alto volante Pieghettato, 
La sopravveste di mussolina a fiorellini è provve. 
duta con gilè di raso e con un pezzo davanti qj 
tunica. Su quest’ultimo sono cuciti volantini di 
mussolina ad un colore, ricinti inferiormente con 
un piccolo merletto. Se È 

Un merletto largo a nodi di nastro di raso com. 
piono la guarnizione della sopravvesta, 


Colletto con fisciù di mussolina e merletto. 27. Blusa per signora. 26. Colletto e polsino di batista e merletto. 


34, Cesto da carta. Descrizione 


del figurino colorato 


L’oggetto che presentiamo, di 
vimini intrecciati è alto 35 cent., 
ed ha 27 di diametro. Esso è ri- 
vestito con un tessuto a guisa di 
canavaccio di lana bruna adorno 
con ricamo, ed è abbellito con 
fiocchi di lana colorata, 


1. Toletta turchina. 


Elegante toletta da ric :vimento 
di raso, gonnella rotonda; al basso 
volanuno pieghettato; davanti a 
rigonfiature: tunica princesse simu- 
lata rialzata davanti e sui lati in 
panneggiatu:e pariers, mediante 
tre pieghe un po’ più alte sotto il 
cordoncino. Davanti: Il telo è ri- 
camato al basso di perle bianche 
juis o imitazione di perle fine ed 
orlano con spighetta tolta in perle. 
Lorpetto a punta, a piccole fal- 
dine, attaccato alla tunica me- 
diante un cordoncino di seta e di 
perle, le cui estremità vengono 
«nnodate davanti, dopo aver con- 
ziunte le due metà della tunica: 
La schiena è a lunghi iembi an- 
nodati senza cappi, e terminata 
da due grossi fiocchi a perle: gilè 
di raso bianco, colletto ricamato 
che si incrocia sul gilè e tratte- 
nato da una fibbia d’acciajo o di 
madreperla bianca; due altre alet- 
te di raso sono fissate da due fib- 
Die più piccole. 

Maniche ricamate al basso. 


36. Fascia di stoffa Rubber. 


Per questa fascia, bisogna ta- 
gliare un pezzo quadrato di stoffa 
Rubber bianca della grandezza di 
90 cent., ed orlato con nastro. 


38. Abito da ragazza da 2 
a 4 anni. 


È fatto di batista e guarnito con 
gallone tessuto a merletto stretto. 
una ciarpa compie questa gra- 
ziosa vesticciuola. 


39. Toletta 
di satin merveilleux. 


La sottoveste di questo abbi 
gliamento di salin-merveilleux nero 
giunge appena al piede ed è guar- 
nito con due volanti pieghettati 
con merletto nero e con stoffa 
disposta a fittissime pieghine. Ii 
pezzo di dietro della tunica è a 
larghe pieghe e fissato sulla sot- 
toveste, Il lungo corpetto è prov- 
veduto con gilè della stessa stoffa, 
e con maniche di tulle operato. 
Il colletto, fatto di fodera, viene 


2. Toletta malva. 


Abbigliamento da pranzo. — 
Gonnella di raso merveilieux, avo: 
tanti pieghettati della medesima 


n 


28! Merletto all'uncinetto. 30. Abito per fanciu’la. 34. Abito per ragazzo. 32. Mantello per fanciulla. 29. Merletto in spighetta. 
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di sous 
a 

n di broccatello orla 
lilà; cOrpe 

con jabot : 

j mussolin I 
Esa lunghi, senza bottoni com- 
piono l'elegante toletta. 


etto a punta a piccolo frack e lorno 
di merletto; maniche al gomito a rivolti 


a su raso; guanti di 


ffa, che Serve di trasparente ad una seconda jupe 
stoffa, Corna di seta, formante larga piega doppia, 
a due volanti di merletto bianco: strascico 
to con un rivolto di raso 
di dietro, adorno 


33. Portalavori. 


IGIENE 


IL CALORE. 


Il calore è naturale o 
artificiale. Naturale, 
quando è prodotto dai 
raggi del ‘sole; artifi- 
ciale, quando risulta 
dalla combustione di 
certe materie. i 

Il calore atmosferico 
varia secondo le sta- 
gioni e le ore del gior- 
no e della notte, secon- 
do le regioni del globo 
e la profondità della ter- 
ra a cui si discende. 

Una temperatura ele- 
vata agisce diversamen- 
te sull'uomo secondo 
che i raggi solari lo col- 
piscono direttamente o 
rindirettamente. 

L’esposizione dell’uo- 
mo all’azione dei raggi 
diretti di un sole arden- 
te, sopratutto se tale 


esposizione è protratta, | 


«determina quasi sem- 
pre accidenti più o me- 
no gravi, come conge- 
stioni od emoraggie ce- 
rebrali, meningiti acute 
o croniche, In certi casi, 
queste congestioni so- 
no abbastanza violente 
per determinare una 
‘morte subitanea. 
Quando però l’uomo 
è esposto ad un’ alta 


temperatura, ma all’om- | 


bra, può facilmente sop- 
portarla, 
riesca sempre debili- 
tante per la maggior 
Parte dei nostri organi. 

Malgrado gli incon- 
Venienti che può pre- 


, 86 Fascia 
di stoffa Rubber. 


quantunque è 


sentare !l’estate e le influenze funeste che derivano 
dall’ eccesso del caldo, nessuna stagione offre mag- 


giori vantaggi per la salu! 
stagione come la più san 


te. Devesi riguardare questa 
a, assolutamente parlando, 


e quella in cui sono meno frequenti le malattie. .__ 
Tollerano meno degli altri i calori estivi gli uomini 


* 
ri +» se . 
Indicheremo alcune regole igieni- 


38. Abito per ragazza 
da 2a 4anni 


89. Toletta 
di satin merveilleux. 


40. Abito di mussolina 
delle Indie. 


grassi, sanguigni, linfatici. Essi gio- 
vano invece agli individui secchi, ner- 
vosi, a tutti gli uomini deboli, infermi, 
avanzati in età. 


34. Cesta da carta. 


che da osservare du- 
rante i grandi calori: 
Evitare con cura l’e- 
sposizione diretta all’in- 
fluenza del calore so- 
lare. 
Riposare durante il 
grande calore del sole, 
ed astenersi in quelle 
ore, da serie occupa- 
zioni. 
È indispensabile, du- 
rante i grandi calori, di 
accontentarsi di una ali- 
mentazione scarsa e 
leggiermente stimolan- 
te. Le bibite devono es- 
sere non molto abbon- 
danti, ma un po’stimo- 
lanti. 
L’abitudine dei bagni 
leggiermente stimolan- 
ti, come bagni freddi e 
lavature fredde nel mat- 
tino, è eccellente nelle 
stagioni calde. L’eser- 


i cizio deve sempre es- 


sere moderato, dolce, 
e non provocare traspi- 
razioni eccessive, che 
sono causa di disper- 
sione di forza. 

Gli abiti devono es- 
sere leggieri, poco co- 
lorati, larghi, e in lana 
tessuta finamente. 


LA LUCE. 


La luce è un fluido 
che ricopre lo spazio, 
e che rischiara tutti i 
corpi della natura, — 
La luce può essere: o 
naturale, cioè quella del 
sole; o artificiale, quella 
ottenuta per mezzo di 
corpi in combustione. 
La luce del sole agisce 
energicamente su tutti 


37. Merletto 
all’ uncinetto. 
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gli esseri viventi: è uno dei più potenti stimolanti 
della vita. a 
Se si priva un vegetale della luce, qualunque sia 
il nutrimento che gli viene dato, per quante cure 
si abbiano di lui, lo si vedrà a poco a poco per- 
dere il suo colore e la sua vigoria, cessare di cre- 
scere e appassire. Lo stesso avverrà dell’uomo, e 
in particolar modo dei bambini, povere pianticelle 
umane che languiscono lungi dalla viva eccitazione 
della luce, di cui hanno tanto bisogno. x 
f: massima generale che in ogni cosa devesi 
evitare l'eccesso; questa massima è applicabile an- 
che alla luce: e cioè, mentre è incontrastabile che 
la mancanza di luce e di calore genera molte in- 
fermità, i cocenti raggi del sole possono produrre 
gravi inconvenienti, i quali non sempre si limitano 
ad un’infiammazione locale, ma bene spesso si 
comunicano al cervello. _ ei: 
Del resto è un pregiudizio quello che attribuisce 
al sole di marzo e d’aprile i dolori di testa, i reumi, 
le febbri, ecc. I primi raggi del sole primaverile 
non hanno in sè stessi nulla di nocivo: sono sani 
e salutari, al pari di quelli dei più bei giorni estivi. 


* 


RICORDI A MIO FIGLIO 


Dagli occhi tuoi, dal labbro e dal vivace 
Di tue membra agitar siccome l’onde, 
Dell’interno bollor scorgo la face. 

Irrequieto spirto il germe asconde 
In giovinetto di avvenir splendente, 

Se a retta guida docile risponde 

Alto a drizzar l’impulso prepotente! 

TT’ è lo studio fatica? ah tu non sai 
Quali gioje prepara a culta mente! 

Senti: dall’ora prima, in cuî baciai 
Te pargoletto desiato tanto, i 
Tutta d’amor la piena in te versai; 

Ma dell’amor di madre infra l'incanto 
Mi scosse fibra generosa e forte: 

Gioja non solo, esser dovrà mio vanto! 

Nella benigna o nell’avversa sorte 
Una stella ti guidi, e sia l'onore! 
Intrepido per lui sfida la morte! 

Duro è il consiglio... il sa materno core; 
Ma sa pur senza onor cos'è la vita! 
Onor! perla che acchiude ogni valore! 

La prima voce appena proferita, 
Additandoti il Ciel, t'appresi Iddio! 

Lumi a Lui cerca, a Lui dimanda £ita! 

Sia rocca la tua fede, o figliuol mio; 
Dell’empio al vaneggiar l'orecchio tura, 
Alla tua mamma pensa e sarai pio | 

Chi la mente, chi il cor t'educa ha cura 
Di tua felicità: grato sarai; 

Anima ingrata nobil sangue oscura. 

T’adora il padre: a lui culto dovrai; 

Lo vuol natura, tel comanda Iddio ; 
Quant’ è possente l'amor suo non sail 
Alla sorella, a lei, ch'è l’angiol mio, 
Tu campione sarai, tu sarai guida, 
Quando chiuso avrò l’occhio e il labbro anch'io. 
Tu scegli l’amistà: serbala fida! 
Mite e gentil, pietoso agli infelici, 
Il sogghigno dei tristi altero sfida! LI 

Mi abbracci, o figlio? So tuò cor che dice: 
« Servir sul mare il re, la patria voglio » 
— A itala madre il lagrimar non lice; 

I miei battiti affreni il santo orgoglio 
D’esser madre d’un forte, e non fia mai 
Mia tenerezza alla tua gloria scoglio! 

Ma, se vivrò quando lontan sarai, 

Potrò sciogliere il freno al core affranto, 
Allor che il pianto mio tu non vedrai! 

E, singhiozzando, Iddio pregherò tanto; 
Che illeso il figliuol mio d’ogni periglio 
La Vergine terrà sotto il suo manto, 

Ma al ciel sorriderà l’ asciutto ciglio 
Se l’onore, la donna, il suol natio 
Sempre avrai sacri, a me pensando, o figlio. 

Tu al mio avello verrai; Vincenzo mio, 
Mel dice interna voce e non m’ inganna 
Sì, verrai uom leale e forte e pio! 

E quel giorno in vederti (ah non ti affanna) 
Le delizie del Cielo avrà mia tomba! 


Corriere della Moda 


I tessuti di cotone destinati alle tolette dei giorni 
più caldi, saranno le salinefies stampate, che por- 
tano il nome diesurah di 
cotone, surah luminoso, su- 
rah princesse. I disegni di 
questi tessuti sono a fio- 
rellini intrecciati, corone 
e ghirlande, e sopratutto 
casimiro assai minuto, — 
e disegni chinesi e giap- 
ponesi. Si fanno anche 
delle satineltes a disposizio- 
ne per gli ornamenti della 
tunica del corpetto, e del- 
la sottoveste. Così il mo- 
dello che qui presentia- 
mo è semplice ed ele- 
gantissimo per giovane 
signorina. La*stoffa prin- 
cipale è di un solo co- 
lore, di gradazione chia- 
ra, mentre la guarnizio- 
ne è formata con stoffa 
operata su fondo ‘oscuro turchino, granata, pru- 
gna, ecc, Le maniche sono corte, e pare che que- 
sta moda prenda voga per 
quest'estate: nè saprem- 
mo negare che meritamen- 
te essa deve goder favore, 
in vista della sua comodità. 

Eleganti sono pure gli 
abiti fatti di stoffa deige. 
Notiamo a questo propo- 
sito il sistema con cui va 
disposta la jupe, e, per ado- 
perare, come dobbiamo, 
un vocabolo della nostra 
lingua, la gonnella. La 
nuova disposizione, pur- 
chè la si sappia ben adot- 
tare, riesce simpatica e 
graziosa: e l'occhio avvez- 
zo al buon gusto lo scorge 
subito dalla figura che pre- 
sentiamo. Due pezzi di 
stoffa leggera disposti a 
pieghe rigonfiate (Vouffantes), sotto di essi un alto 
volante a pieghi- 
ne, e superiormen- 
te una ciarpa ele- 
gante, le cui code 
terminano in una 
frangia. 

Da questi abiti 
di tutta attualità, e 
di cui ci siamo pro- 
curate imodelli dal- 
le principali sarte, 
passiamo a quelli 
da sposa. Inutile 
già il dire come i 
tessuti che s’impie- 
gano per siffatte 
tolette debbano es- 
sere di colore chia- 
rissimo, e meglio 
ancora bianco. Uno 

SA di questi abbiglia- 
menti ci colpì per la novità e sua bella disposi- 
zione al punto che non crederemmo mancare al 
nostro còmpito se non ne 
porgessimo il modello alle 
nostre abbonate. 

Non indichiamo la stoffa, 
che lasciamo alla scelta del- 
le abbonate: solo notiamo 
come l’abito sia rialzato di, 
fianco, quasi davanticon una 
specie di cintura, abbellita 
con una borsetta; le mani- 


Sorgerà l’ombra mia cantàndo Osanna! 


Febbrajo 1881. 
COSTANZA PARISI NOTARBARTOLO. 


che superiormente siano di- 
sposte a rigonfiature, ed il, 
corpetto adorno con una pet- 
torina di stoffa pieghettata. 
Non è vero che questo ab- 
bigliamento è gentile è 


E gentile non è pure il cappello che vi presen. 
tiamo? Esso è guarnito con merletto spagnuolo 
che può essere eguale a quello che 
serve d’ornamento alla mantiglia 
che s’indossa, formando così un 
insieme armonico, di stupendo efa 
fetto. 

A questo aggiungiamo un fisciù 
pure di merletto nero con mani. 
che fatte con merletto eguale. Que. 
sto oggetto di ultimissima moda 
viene stretto da nodi di nastro, come indica il dise- 
gno che qui pubblichiamo. 
ed adorno con una rosa. 

Finalmente per compire 
questa rassegna, nella qua- 
ie le lettrici avranno tro- 
vate molte novità, e quel 
che importa, di vero buon 
gusto, aggiungiamo un col- : 
letto fatto con merletto e tramezzi che può essere 
portato con abiti scollati da campagna. 


COSE UTILI A SAPERSI 


Formiche. — Per liberarsene, mettere nei luoghi 
che frequentano grossi pezzi di carbone, oppure 
spargere pepe, ed acqua ragia. Un bicchiere in cui 
siavi dello sciroppo di zucchero è mezzo per di- 
struggerle, perchè vi accorrono a frotte, essendo 
ghiotte di cose dolci. 

Cimici. — La polvere di piretro e l’acido fenico 
sono indicati come sostanze fatali a simili schifo- 
sissimi insetti. Del resto, ad evitare che s’annidino 


nella casa, si raccomanda, oltre la nettezza gene- 


rale e la purificazione dell’aria e l’opportuna venti- 
lazione, di tener chiuse le imposte nelle camere da 
letto nelle ore in cui vi batte il sole od il riverbero, 
e, d’estate specialmente, di non deporre le vesti sul' 
letto che potrebbero per caso averne raccolti al- 
trove. Uno solo di questi insetti basta talvolta ad 
infettare la casa. — Le fumigazioni di erbe aroma- 
tiche e il tabacco, l’odore del pepe, della resina, ecc.,. 
sono considerati come preservativi. L'acqua e sa-. 
pone sparsa sui pavimenti è ottima a distruggere 
anche pulci e formiche. 

Mosche. — Abbruciare foglie secche di zucca sw 
carboni ardenti. Le mosche fuggono o muojono. 
Converrà chiudere la camera durante la fumica- 
zione, ed uscire per evitare emicranie. Anche l’o- 
dore dell’olio di lauro fa fuggire le mosche. In al- 
cuni paesi v'è il costume di ungere di quest’olio 
gli usci e le finestre delle stalle. 


UN'ARTE FACILE 


Gli incessanti mutamenti imposti dalla moda 
attuale, — ed anche, bisogna pur convenirne, il 
gusto delle signorine che non ponno vivere senza 
cambiare quanto le circonda — non sono senza 
compensazione. Il perpetuo cambiamento, la va- 
rietà continua sono come la lancia d’ Achille, che 
possedeva la proprietà di guarire le ferite che fa- 
ceva. Se l'economia è colpita dalla moda attuale, 
un pò di riflessione, di sveltezza e d’osservazione, 
bastano per cavar partito dagli elementi di toletta 
che si possiedono e.... accomodare quel che ci 
resta dei vecchi abiti al gusto moderno. Non bi- 
sogna concludere tuttavia che tutto, assolutamente 
tutto, possa essere impiegato secondo la moda at- 
tuale. Si deve, al contrario, saper scegliere, e non 
considerare l'economia come principale objettivo. 
L'economia bene usata è eccellente cosa e può 
dare buonissimi frutti. Ma non bisogna permetterle 
di rivestire un aspetto grottesco mostrandosi con 
abbigliamenti che sono composti in un modo ete- 
rogeneo, e con abiti sgualciti — per mancanza dì 
accuratezza — e che si vogliono portare per com- 


piacere l'economia, È necessario, per conciliare 
questa col gusto e le moderne mode, di scrutare 
lo spirito della moda che regna, e di cercare di 
uniformarvisi impiegando gli uni o gli altri fra gli 
elementi di toletta che si posseggono, e non tutti 
questi elementi indifferentemente. Queste facilità 
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asformazione si tro 


di tr 5 
delle ragazzine, come per quelle delle loro so- 
relle maggiori e delle rispettive madri, La unione 


di varie stoffe a colori 
una quantità 
sto attuale. 
getto, — i tes 
gior parte delle z i i 
o più abiti a quadretti scozzesi. AI bisogno, questo 
elemen È 

terne. Attualmente le ragazzine, € le giovanette 
non portano più abbigliamenti totalmente fatti con 
tessuto SCOZZESE. Ma, unendo questa stoffa con al- 
tra ad un solo colore, se ne posson fare tolette af- 
fatto conformi alla moda del giorno. Si impiegherà 
{a stoffa ad un colore (di lana qualunque) per la 
jupe. Lo si guarni- 


vano tanto per le tolette 


somministra materia ad 
di combinazioni autorizzate dal gu- 
Così, per non parlare che di un og+- 
suti scozzesi, è certo che la mag- 
ragazzine e giovanette hanno uno 


to si può trovare anche nelle riserve ma- 


giata e formante di dietro i poufs disposti a ca- 
scata, questa moda, dico, può somministrare essa 
pure molte combinazioni. La più bella consiste in 
una veste di granadine nera, intieramente coperta, 
fino all’altezza del ginocchio, con stretti volanti di 
merletto nero. Una vecchia ciarpa di merletto nero | 
viene panneggiata sulla jupe, a partire dal bordo | 
inferiore del corpetto, fatto a faldine. Ma non è| 
soltanto in nero e col merletto che si può copiare 
questa disposizione. Su stoffa di lana ad un colore 
si farà la ciarpa di seta a righe. Su seta, si farà 
questa ciarpa di lana finissima, quale, fra le altre, 
il voile. 

La moda è riuscita a conciliare due caratteri non 
solo differenti, ma opposti: bisogna che gli‘ abiti 
siano molto stretti, che aderiscano, e le loro guarni- 


nferiore del corpetto, 
si sarebbe abbotto- 
Si vede sùbito come 
esecu- 


| merletto oltrepasserà il bordo i 
| simulando un gilé, sul quale 
nato ed incrociato un frack. 
gli avanzi di toletta possono concorrere all’ 
zione di questo abbigliamento. È 

Il metodo più sicuro da adottare per trovare l’im- 
piego degli elementi di cui si dispone, consiste 
nello scegliere fra gli innumerevoli disegni che pub- 
blichiamo, una o parecchie tolette eseguite con un 
tessuto ad un colore e con un ‘tessuto a disegni. 
| Non resta altro che sostituire il tessuto a disegni 
| (righe, piselli, scacchi, ecc.) al tessuto a disegni 
| del figurino, ed il color solo al colore solo di que- 
sta stessa toletta. Si scorge subito se la combina- 
| zione piace, se si ha sufficente stoffa per copiarla. 
| Si fanno altresì, coi tessuti a dama nuovi, delle 
tolette che si pos- 


rà con uno sbie- 


co scozzese, € si 


farà il corpetto a 
faldine dello stes- 
so tessuto SCOZ- 
zese. Quando poi 
si voglia seguire 
ancor più davvi- 
cino la moda, si 


porrà su questo 
corpetto 0 faldine 
una larga cintura 
di nastro, o più 
semplicemente di 
tessuto simile a 
quello della gon- 
nella, e la si di- 
sporrà in modo 
da essere ben 
spiegata davanti, 
e di dietro da for- 
mare larghi cap- 
pi, che tengono 
luogo di pouf. 
Secondo la re- 
gola attuale, che 
su questo punto 
già da tempo è 
invariabile, îl colo- 
re solo è devoluto 
al disotto della to- 
letta, mentre il 
tessuto a disegni 
broccato o stam- 
pati, a righe lar- 
ghe o strette, a 
scacchi, ecc., si 
impiega pel diso- 
pra, tunica o sem- 
plicemente ciarpa 
panneggiata, teli 
disposti a lembi, 
sui lati o di dietro, 
Si fanno, Coi tes- 
suti nuovi, delle 
gonnelle rotonde, 
guarnite sul loro 
bordo inferiore e 
davanti dal bordo 
inferiore fino alla 
vita, con piccoli 
volanti pieghetta- 
ti: vi si pone una 
tunica di tessuto 


| 


ni 
. 
a 


i 
Nt) 


ì 


sett 


Lil 


sono perfettamen- 
te copiare con tes» 
suto a dama vec- 
chio; si farà, col 
tessuto ad un co- 
lore, una jupe pie» 
ghettata perpen- 
dficolarmente, 
guarnita sotto il 
suo bordo inferio» 
re .con parecchi 
piccoli volanti, i 
quali oltrepassano 
il bordo inferiore 
del pieghettato, e 
sono essi stessi 
oltrepassati . da 
una balayeuse di 
colore spiccato. 
Le pieghe della 
gonnella sono ta- 
gliate ad intervalli 
eguali da una 
grossa. piega ro- 
tonda, fatta col 
tessuto a. dama, 
Con questo stesso 
tessuto si eseguirà 
il corpetto a lun- 
ghe faldine, che 
sarà tagliato sul 
suo bordo inferio» 
re, onde lasciar 
libero il passag- 
gio ai poufs for- 
mati nel telo di 
dietro, il quale 
non è punto pie- 
ghettato perpen- 
dicolarmente, ma 
panneggiato a più 
riprese. I rivolti 
delle, maniche, 
colletto, pettorina, 
sono fatti di tes- 
suto ad un colore, 
che sarà di lana 
ad un colore, gri» 
gia per un dise- 
gno a dama bian» 
co e nero. E, lo 
ripeto, il tutto co- 
stituirà, non già 


Ul 
| basa 


AGILI 


broccato od a 

qualunque  dise- 

gno, la quale provveduta sul contorno con una festa, 
copre tutta la parte della gonnella, libera di volanti, 
e s'arresta tutt’ all’ingiro, al disopra o al difuori dei 
volanti che esso raggiunge. Nulla si oppone a che si 
riproduca questa toletta nuova con abiti vecchi. Se 
sì ha una quantità sufficiente di stoffa a broccato 
ovvero a disegni, si eseguirà il corpetto colla me- 
desima stoffa, ma lo si guarnirà (rivolti di maniche, 
colletto e, se si vuole pettorina) con tessuto ad un 
colore. Forse non si ha abbastanza di questa stoffa 


per fare il corpetto? Non importa: il corpetto si; 


farà con tessuto ad un solo colore, ma lo si guar- 
Nirà con stoffa a disegni. 


| 
. La moda che consiste nel dare al corpetto, che 
è separata dalla gonnella, l’ aspetto di un abito 


princesse, poggiando sul bordo inferiore del detto 
Corpetto una ciarpa più o meno larga, panneg- 


Salomone che sacrifica agli Dei. 


zioni devono al contrario comunicar loro un aspetto 
flottant mollemente panneggiato. Il disotto di un ab- 
bigliamento modello, per così dire, il corpo, men- 
tre il disopra eleva su questa base una quantità di 
panneggiature, di leggieri volanti, di arricciarure 
voluminose, che sembrano aderire appena alia ve- 


di surah o satin merveilleux intieramente (o piutto- 
| sto che sembrano intieramente ) guarniti di merletti 
neri, galloni e frange con juis. 


corpetto, si porteranno giacchette tutte dritte, op- 
pure a faldine tagliate, od anche a paniers, fatti con 
ut tessuto di seta a broccato a colori su fondo 
nero, oppure con tessuto a righe di tinte ad un 
\ tempo calde ed attenuate. Un largo jabot di mer- 
letto bianco abbellirà la scollatura. Talvolta lo stesso 


ste che guarniscono. Si porteranno molti abiti neri | 


Con queste gonnelle, si porteranno, a guisa di | 


una toletta dub- 
bia, di quelle che 
guardandole fan- 
no arricciare il naso perchè portano troppo visibil- 
mente l'impronta delle preoccupazioni alle quali 
devono la loro crigine, ma formerà una toletta af- 
fatto moderna, conforme intieramente al gusto at 
tuale. 

La moda che consiste nel tagliare i corpetti in- 
tieramente in sbieco (i davanti, i due -fianchini e 
la schiena) sarà altresì favorevole in modo spe- 
ciale all'impiego di tutti gli avanzi. Quando il tes- 
suto col quale si fa uno di questi corpetti è a ri- 
ghe, si dispongono le righe a chevron, tanto pei due 
davanti che per le due metà di schiena, Questa 
forma assottiglia molto, e permette di tendere più 
completamente la stoffa, sopprimendo ogni piega 
nel corpetto. 
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Salomone che sagrifica agli Dei 


La storia di Salomone, che fu il più saggio e il 
più ricco di tutti i re che regnarono in Giudea, è 
ampiamente descritto nella Bibbia, nè v’'ha persona 
trai nostri lettori che la ignorino. Sebastiano Bour- 
don, nato a Mompellieri nel 1616, scelse ad argo- 
mento d’un suo quadro il re giudeo, allorquando, 
avendo abbandonato il culto de’ suoi padri, ed ab- 
bracciata l’idolatria, sta inginocchiato innanzi ad 
Astarate, circondato dalle sue mogli e dalle sue 
concubine, le quali se crediamo a quegli storici, 
le. prime salivano al numero di settecento e le 
altre a trecento. 

Questo dipinto appartiene al Museo del Louvre 
a Parigi, ed è moltissimo lodato. Il re profeta, 
cinto il capo di corona, vedesi inginocchiato in- 
nanzi ad un tripode in cui arde l'incenso, posto 
innanzi all’ìdolo dei Sidoniani. Le donne che at- 
torniano Salomone, le une recano profumi nei 
vasi, altre recano diversi oggetti, uno scrignetto, 
de’ cimbali, ecc.. altre infine adornano di fiori la 
statua della dea. 


EDMONDO CAVANIS 


RACCONTO 


(Contin. e fine, vedi il numero antecedente.) 


« Già vel dissi, la sua riputazione era eccellente; 
a tale che io ragazza, nelle occasioni in cui si 
parlava liberamente davanti a me, da persone del 
paese, non sentiva mai dirne che bene. Lo seppi 
dopo, il sig. de Sarteuil aveva rivolta una domanda 
in forma all’amministrazione degli ospizi per otte- 
nere l’autorizzazione di prendermi con lui in qua- 
lità di domestica. Egli si obbligava di farmi dare 
l'istruzione necessaria a chi è destinato dalla for- 
tuna a vivere onorevolmente col lavoro delle-sue 
mani. Aveva promesso di assicurare la mia sorte 
nel caso in cui morisse; ed anche aveva lasciato, 
intravedere la responsabilità di adottarmi un giorno, 
Gli fu accordata senza difficoltà questa autorizza- 
zione. 

« Io non mi proverò a ritrarre i sentimenti ond’io 
fui agitata al mio entrare in codesto nuovo domi- 
cilio così diverso dall’ospizio, e non meno diverso 
dalla fattoria. 

« Io vi entrai come ajutante o piuttosto allieva 
della faccendiera, Sulle prime io mangiava in cu- 
cina; ma ben presto divenni necessaria al signor 
de Sarteuil, e spesso quando pranzava solo, mi 
faceva sedere a tavola vicino a lui. La gelosia dei 
domestici si svegliò,‘ ma egli non ne tenne alcun 
conto; ed io era troppo giovane, troppo occupata 
in me stessa, per prestare la menoma attenzione 
alle cose di questa fatta, Parecchi mesi dopo mi 
assegnò degli Istitutori. Appresi in casa sua un 
poco di letteratura, un poco d’inglese e alcune no- 
zioni di musica, Finalmente non era ancora tra- 
scorso l’anno, ch’io era già considerata dagli amici 
del signor Sarteuil e dai domestici assolutamente 
come una di lui figlia d’ adozione. » 

« Come fu bello, come fu delizioso dopo que- 
st'epoca sino a quella in cui toccai i miei quindici 
anni. Qualche volta passo la mano sulla fronte, e 
credo di non ricordarmi che di un sogno. Ma, al- 
lora, le mie illusioni erano convertite in realtà, i 
miei sogni sembravano essere stati delle profezie 
o dei presentimenti. Io non aveva più bisogno di 
puerili finzioni, non aveva più bisogno di supporre 
a oggetti inanimati la tenerezza che mi ricusavano 
le persone da cui era circondata sino allora. Un 
uomo generoso si era trovato sul mio cammino, 
mi aveva chiamato a sè, il suo braccio mi aveva 
tolto alle miserie nelle quali mi sarei sicuramente 
spenta, le sue parole mi avevano consolato, era 
divenuta quasi sua figlia, io che mi si chiamava 
la bastarda> Come non l'avrei amato! Giammai 
padre non fu l'oggetto di un’affezione più profonda, 
nè di una venerazione più grande. Il signor de Sar- 
teuil era a” miei occhi la perfetta rappresentanza 
di Dio sulla terra. Quanto a lui, la sua affezione 
per me pareva pure accrescersi di mano in mano 
ch’io avanzava nell’età. Ella formava, a mia insa- 


J 
| puta, il soggetto di tutte le conversazioni del paese. 
Nulla di quanto poteva farmi brillare o soltanto 
| piacermi, era risparmiato. Erano sempre nuove ve- 
| stimenta e spesso giojelii di una ricchezza che non 
si addiceva punto a una giovane zitella. Ma allor- 
quando si faceva osservare la cosa al signor de 
Sarteuil egli rispondeva: « Ebbene! Ciò le servirà 
quando l’avrò maritata. » 

« Io non mi adornava mai di questi preziosi 
giojelli, di questi diamanti; ma prima di coricarmi 
io li tirava fuori da uno stipo ove aveva l’ abitu- 
dine di riporli, li ammirava un momento, la mia 
gratitudine si esaltava alla loro vista, e la mia pre- 
ghiera della sera non era che più fervente. 

« Verso questo tempo il signor de Sarteuil ed 
io assistemmo alla distribuzione dei premii di un 
pensionato della città vicina. Gli alunni più grandi 
recitarono una commedia di loro composizione; 
ne rimasi meravigliata. Al ritorno mi venne un’idea, 

« La festa del signor de Sarteuil si avvicinava, 
risolvetti di celebrarla con una piccola solennità 
dello stesso genere, vale a dire con una comme- 
dia, e di sostenervi una parte, Con quale trasporto 
mi posi all’ opera! Per essere più sicura del mio 
segreto, io lavorava durante la notte, poscia, al- 
l'indomani, era contenta udendo il signor de Sar- 
teuil inquietarsi del mio pallore, delle mie fatiche. 

« Ebbi ben presto terminato un piccolo atto il 
cui soggetto principale era questo: Una giovane 
fidanzata vede osteggiare il suo matrimonio da di- 
sgraziate circostanze; colta dalla disperazione, ella 
vuole farsi monaca.'Ma il giorno stesso in cui sta 
per prendere il velo, all’istante in cui sono per 
pronunciarsi voti eterni, si viene a conoscere che 
gli sforzi di un amico della famiglia hanno appia- 
nato gli ostacoli. Tutta risplendente dell’ elegante 
toletta di cui si adornano le novizze per la ceri- 
monia dell’ addio al mondo, ella muove all’altare; 
dinnanzi ad ella si dischiude, non più un chiostro, 
ma la casa di uno sposo, e il prete, invece di con- 
sacrare a Dio una vittima, non ha più che a be- 
nedire una felice unione. 

« Ho torto di narrarvi questi particolari, disse 
Agata interrompendosi ancora, forse mi deriderete 
in voi stesso è Ahimè! non sarebbe questo il mo- 
mento. » 

— Siate senza timore, rispose Cavanis, e non 
mi attribuite mai, cara Agata, intenzioni contro cui 
si ribella il mio cuore. 

La giovane continuò il suo racconto. 

« Questa piccola tela mi forniva delle allusioni 
‘al mio stato personale. Vi trovava il vantaggio di 
potere esprimere indirettamente e con più espan- 
sione che non avrei osato fare senza questo, la 
mia gratitudine pel mio benefattore. Era pure con- 
tenta pensando che io comparirei a lui davanti 
sotto un aspetto nuovo; aveva riserbato per me 
la parte della maritata e sperava di cavarmene in 
modo da attirarmi delle felicitazioni. Devo ren- 
dermi questa giustizia, io ambivo gli elogi non tanto 
per soddisfare al mio orgoglio d’ autore e di at- 
trice, quanto pel piacere che ne proverebbe il si- 
gnor de Sarteuil. Pertanto, convocai le mie ami- 
che; comunicai loro il mio progetto, ciascheduna 
prese la sua parte, e cominciammo i nostri pre- 
parativi con un ardore senza pari. O dolci gioje 
-dei miei ‘quindici anni dove mai siete andatel Il 
signor de Sarteuil fu dal suo lato, in questo ne- 
gozio;]di una perfetta compiacenza. Egli fece sem- 
biante di ignorar tutto, di non accorgersi di nulla; 
si tenne più sovente lontano da casa e più lunga- 
mente possibile; io era al colmo della gioja. Nul- 
lameno egli faceva in segreto numerosi inviti; e 
quando abbisognò di comparire sulla scena fui spa- 
ventata dal numeroso uditorio che mi attendeva. 
Nullameno la rappresentazione si compiè felice- 
mente, Il mio successo personale fu completo anche 
in grazia della deferenza dell’assemblea. Il signor 
de Sarteuil era incantato; io non l’ho mai veduto 
così orgoglioso della sua figlia adottiva. 

« Si richiese che le mie compagne ed io con- 
servassimo per il ballo che doveva chiudere la 
festa, il costume delle nostre parti. Io rimasi così, 
‘ornata de’ miei giojelli, de’ miei diamanti sino al- 
l’ora in cui gli invitati. si separarono. Allora, mi 
ritrassi tostamente nella mia camera. Le fatiche, 
le emozioni di questa bella giornata mi avevano 


pe 
reso il riposo necessario. Mi tardava d’altro 
esser sola per potere a mio bell’agio riandar, 
incidente, ogni reminiscenza. Ma non sì tosto 
in me il desiderio di questi ricordi, un sonno ; 
vincibile mi prese. Di tutti i mici giojelli, jo por 
riposi che gli: smanigli. Per un capriccio di a 
ciulla, e di fanciulla leggera, io mi godevo di HE 
mire cogli altri sino al mattino. » Si 
« Prima di entrare nel mio appartamento, io 
andata a domandare al signor de Sarteuil, seco 


Nde gi 
€ Ogni 
cessò 


era 


i» x o : 5 nd 
il mio uso, il bacio paterno di ogni sera. Era N: 
nel suo gabinetto. Ailorquando vi entrai, Jo vidi 


vicino a un seggio, colla testa appoggiata alle manj 

« Al mio approssimarsi alzò lentamente il 5, 
fissò in me languido e smorto lo sguardo senza 
profferir parola. Vidi subito nel signor de Sarteui] 
un tale cangiamento che mi fece paura. Voi signor 
de Sarteuil vi sentite certamente male; volete che 
io vi appresti qualche ristoro è No, mi disse egli 
non ho bisogno di nulla, tu devi essere stanca, 
vattene a letto, lo richieggo. Chinai il capo e mj 
ritrassi, non senza inquietudine, nella mia stanza 
in preda a tristi pensieri, Non era ancora trascorsa 
un’ora da che io mi era coricata che udii qualche 
grido nella casa e un accorrere e un affaccendarsi 
di persone. Balzai di letto, mi vestii in fretta e corsi 
nella camera del signor de Sarteuil. Affacciandomi 
a quella camera gettai un grido d’orrore. Il mio 
benefattore non era più che un cadavere, Un colpo 
di apoplessia fulminante lo aveva per sempre tolto 
al mio amore figliale, alla mia riconoscenza. lo mi 
slanciai per abbracciare quelle spoglie esanimi, per 
baciare la mano di colui che mi aveva fatto tanto 
bene, ma la faccendiera di casa e i domestici con 
mal garbo me lo impedirono. Essi colsero questa 
lugubre circostanza per fare prova di quel livore 
che nutrivano tutti contro di me. All'indomani ca- 
pitarono in casa i nipoti del signor de Sarteuil che 
erano i di lui legittimi eredi. Avvenne quello che 
il mio cuore sinistramente presentiva. 

« Essi mi fecero conoscere che il signor di Sar- 
teuil non aveva fatto testamento, che nessuna di. 
sposizione esisteva a mio riguardo e che quindi 
era necessario, urgente ch’io abbandonassi quella 
casa. Mi si tolsero i diamanti, i giojelli, i vezzi, le 
vesti di seta, e mi si lasciarono quegli abbiglia- 
menti che meglio ricordavano la mia prima e po- 
vera condizione. Aveva un piccolo peculio che mi 
dissero donarmi per carità, affinchè potessi prov- 
vedere alle prime necessità della vita. Uscii da 
quella casa coll’animo tristo, abbattuto, non sa- 
pendo a quale partîto appigliarmi, a chi rivolgermi 
per uscire dall’orrida condizione in cui era improv= 
visamente gettata. Battei per un pezzo la campa- 
gna col mio fardello sotto il braccio, riposandomi 
tratto tratto ora in un villaggio ora in un altro per 
raccogliere i miei pensieri e darvi un qualche in- 
dirizzo. Dopo tanto errare picchiai alla porta di 
una casupola di contadini, trovai una buona fa- 
miglia, a cui esposi i casi miei chiedendole un po 
di ricovero e offrendole i miei servizi pei lavori 
campestri. Fui benignamente accolta e volle fot- 
tuna che que’villici fossero i fittavoli di un uomo 
che accogliendo in petto un cuore generoso e gen- 
tile, e che appena conosciutami, credesse scorgere 
in me meriti e doti che davvero non so di pos- 
sedere, e ponesse freno ai miei mali, porgendomi 
la sua mano di sposo. » Edmondo che aveva udito 
questo racconto, abbracciò teneramente la sua 
Agata impedendogli la commozione di aggiungervi 
parola. 
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SCIARADA 


Nell’adoprare il primo 

Fa d’uopo esser discreto; 
Il secondo pronunzia 

Chi legge l’alfabeto; 

Dal mare il tutto viene, 

E il primo lo mantiene, 
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A) presente numero vanno annessi il figurino colorato ed un disegno colorato. 


I. Cappello da lutto. 


Il fusto di questo cappello di grenadine nera con- 
siste in una tesa larga nel mezzo 12 ed alle estre- 
mità 4 cent., la quale è ricinta con filo di ferro e 
rivestita con lustrino nero, La compiono 2 alette 
lunghe 18 e larghe 1 112 cent., le quali sono fissate 
nel mezzo di dietro, e disposte come mostra la 
figura. La tesa è ricinta davanti con una striscia 
di grenadina disposta a pieghe, larga 1 112 Cent. 
in doppia stoffa, e si riveste con sbiechi della stessa 
stoffa posti l'uno sull’altro, collocando fra queste 
due righe di frangia di ciniglia, le cui estremità 
terminano con perle nere. Due ciarpe di grana- 
dina in doppia stoffa larghe 1o centim., lunghi 87 
cent., sono pure fissate al cappello, la cui guarni- 


2. Mantiglia (Vedi n. 3). 


zione è compiuta da nodi della stessa stoffa come 
indica la figura. 


2 e 8. Mantiglia. 


Questa mantiglia è formata con uno scialle qua 
drato di merletto, ed è guarnito con nodi di na- 
stro di raso. 


5. Casacchino da notte. 


Questo casacchino serve per giovanetta da 13 a 
15 anni. È fatto di shirting ed ha i pezzi davanti 
disposti a strette orlature ed abbellite con strisce 
di shirting a festone, larghe 2 112 cent. Una striscia 
eguale ricinge la scollatura. La manica inferior- 
mente è disposta a pieghe, provveduta con un giro 


4. Cappello da lutto. 


4. Medaglione in filagrana d'argento. 3. Mantiglia Vedi n. 2). 
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e con una pie- È 
ghettatura a Sia =: = 
festoncini. S 

Bottoni di ma- È; 

dreperla ed 
occhielli ser- 
vono per chiu- 
dere. 


6. Camicia 


da notte. 
di 
È fatta di W Si f 
shirting ed ha 2 Ù 
davanti una se È È 
lunghezza di È 


78 cent. Serve 

per una fan- 
ciulletta da 4 

a 6 anni. Da- £ 
vanti è dispo- 

sta a piccole È 
pieghe, come Ì sE 
mostra la figura. Lungo l’orlo anteriore a de- 
stra, ed alla scollatura la camicia è guarnita 
con strisce ricamate larghe 3 Centim. Eguali 
strisce ricingono l'orlo inferiore delle ma- 
niche. 


5. Casacchino da notte. 


spore 


7, {O e 14. Cuscino in guipure a rete, ad 
ago e fili levati. 


7. Cuscino in guipure a rete ad ago ed a fili levati 


Questo cuscino è rivestito di seta oro vec- (Vedi n. 8, 10 e 14). 


chio. Il disopra del cuscino è di grossa sta- 


migna che viene abbellita con trafori e guipure ad 
ago, eseguita con grosso cordoncino, di seta color 
oro vecchio e'seta giallo grano turco. Il contorno 
del cuscino viene abbellito con un merletto in gui- 
pure a rete. Si comincia il ricamo a trafori dal qua- 
drato di mezzo, nel quale si levano 4 fili in lun- 
ghezza e larghezza, — poi 6 volte di seguito al- 
ternativamente si lasciano 4 fili, se ne levano 4 fino 
a che si siano formati 7 ranghi di fori. Ma non si 
levano ii fili che parzialmente, si tagliano e si fis- 
sano gli angoli tagliati facendo dei larghi punti di 
cordoncino; colla seta color giallo grano turco si 
ricamano al punto di ripresa 2 a 2 i fili rimasti, e 


ar 


8. Esecuzione del quadrato a punto di ripresa 
pel n. 7. 


sic 


9. Esecuzione del quadrato in guipure ad ago pel n. 7. 


si formano sui quadrati rimasti liberi delle bar- 
rette in sbieco che si avvolgono ritornando, e 
che si annodano nel mezzo secondo le in- 

dicazioni della fig. 8. Si serrano poscia, 
per ornare questo quadrato secondo le 
indicazioni del disegno, i fili della stof- 

fa 4 a 4 con un doppio filo della 
stessa seta, in modo che 4 punti 
in lunghezza e larghezza con- 

tornano un quadrato della 
stoffa. Quando il quadrato è 
terminato, lo si orna con pun- 
ti di festone fatti con seta 
oro vecchio, che si esegui- 
scono su 4 punti di altezza. 
I contorni del quadrato d’angolo, 
che deve essere fatto in guipure ad 
ago, sono tracciati ed imbottiti parec- 
chie 
volte 
innanzi 
indietro 
nella lar- 

ghezza del 
punto di festone 
del contorno, Si ta- 
glia la stoffa all’in- 
terno di ogni quadrato, 
e si pone, sotto la parte 
così tagliata, della tela ce- 
rata su cui vennero in pre- 
cedenza riportati i contorni del 
disegno n. 9. Si tende per la croce 
intiera un doppio filo di seta oro 
vecchio che si passa attraverso il 
bordo della stoffa e che si riveste 
di punti di ripresa, Si eseguiscono 


duo) 


41 


) 
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44. Bordo 
del n. 7. 


ricamati con seta 
color giallo grano 
turco a punto di ri- 
presa ed a punto di spi- 
rito, secondo le indica- 
zioni del disegno, e si orna 
il contorno del bordo nello 
stesso modo di quello del qua- 
drato di mezzo. Quando il diso- 
pra del cuscino è terminato, lo 
si abbellisce con un merletto in gui- È 
pure a rete. Il fondo è di filo, con 
disegno in seta gialla. 


nello stesso 
modo le bar- 
rette che s'in- 
crociano, e 
partono dagli 
angoli, poi si 
ricingono sul- 
la stessa seta 
nel punto in 
cui si interes- 
sano. Si tende 
in seguito il 
filo primitivo 
dei due cer- 
chi, al pari di 
quello. delle 
barrette a fe- 
stoni che li 
riattaccano; si 
ricoprono que- 
sti filicon pun- 
ti di festone, 
Il cerchio e- 
sterno è inol- 
tre adorno di 
due ranghi di 
punti di festo- 


ne che si eseguiscono unendoli ai punti di 
festone ed alle barrette avvolte. Per queste 
si tende il filo andando, lo si avvolge tor- 
nando. Quando la guipure cucita è terminata 
si fa il festone del contorno. Pei quadrati opa- 
chi, 3 lati dei quali sono festonati, si avvolge 
il lato rimasto libero nello stesso modo del 
quadrato di mezzo, e si ricama il quadrato a punto 
di ripresa, secondo le indicazioni dello speciale di- 
segno. Per guidare indietro il filo, lo si passa fra 
due punti di festone che contornano il quadrato in 
guipure. Per formare il disegno del centro di ogni 
quadrato, si prende un nuovo filo e si eseguiscono 
tutti questi disegni nello stesso modo. Per la parte 
stretta del bordo il di cui disegno speciale d’ an- 
golo è dato dalla fig. 14; si tende, su 12 fili della 
stotja, seta d'Algeri, giallo bruna, si punta l’ago al. 
ternativamente su 4 fili. Si guida il filo del lavoro 
dirigendosi im basso, perpendicolarmente ; su 12 filî 
della stoffa; si punta l’ago nei 4-fili più vicini, si 


6. Camicia da notte 


40. Esecuzione del quadrato di mezzo pel n, 7. 


tende il filo perpendicolarmente dirigendosi in 
alto, e si continua sempre nello stesso modo. Si 
attraversano orizzontalmente questi fili con 
2 fili simili, e si intrecciano tutti questi fili 
con filo d’oro, puntando sempre l’ago at- 
traverso 4 fili della stoffa precedente- 
mente stretti. Si conduce il filo in 
sbieco, e si continua sempre in 
tal modo. Si fanno in seguito 
due ranghi di punti simili a 
ga quelli che ornano il quadrato 
43 di mezzo, e pei quali si pren- 
de della seta color giallo gra- 
no turco; poi si formano i 
quadrati per il bordo largo. 
Per questi quadrati si levano 4 fili 
7 della stoffa, si lasciano 5 volte di 
seguito alternativamente 4 fili, se ne 
leva- 


formare 6 
ranghi di fori. 
I trafori sono 


413. Mutande 
Per ragazzi. 
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15. Camicia per ragazza da 2a4anni. 


È fatta di tela finissima, adorna con impunture, 
e con bordi a festone alle maniche ed alla scol- 


latura. 


16. Calzoni per fanciulla, 


Sono fatte di shirting e si chiudono da una parte. 
La guarnizione è formata da strisce ricamate e 


pieghettate, come indica la figura. 


17. Copripiedi. 
Il nostro modello è composto da 4 strisce larghe e da 4 


48, Dettaglio del n. 17. 


strisce strette. Per le strisce larghe 
si impiega lana rosso oscura di due 
gradazioni: le strisce strette sono 
fatte con lana oliva di due grada- 
zioni. Si riuniscono le strisce con 
un giro di maglie semplici fatte con 
seta d’Algeri oliva chiaro. Sui bordi 
trasversali sì annodano fili di lana 
dello stesso colore per formare una 
frangia. Per eseguire le strisce lar- 
ghe si prende lana rossa della gra- 
dazione più oscura; si fa una ca- 
tenella di 23 maglie, e si lavora in- 
nanzi indietro nel modo seguente: 

1° giro: Si passa la m. più vicina 
— 1 m. s. su ciascuna delle se- 
guenti 22 m. 

2° giro: 1 m. a., — 22 M, S. sul 
lato superiore delle 22 m. s. del 
giro precedente. 

3° giro: Sul diritto del lavoro — 
1 m. a., — si prende la lana di gra- 
dazione più chiara, si fanno 2 m. 
s. sulle 2 m. più vicine del giro 
precedente, serrando nello stesso 
tempo il filo di gradazione più chia- 
ra, — * contando la m. che si tro- 
va sull’uncinetto, per formare una 
conchiglia, 3 volte di seguito al- 
ternativamente, si getta il filo chiaro 
sull’ uncinetto, si leva una maglia 
sulle 3 m. più vicine che si trovano 
al disotto del penultimo giro (ve- 
dasi la fig. 18); poi tutte le m. le- 
vate in lana chiara, al pari dei so- 


12 e 13. 
Mutande 
per ra-. 
gazzi. 


Sono 
fatti di te- 
la, adorni 
con im- 
punture e 
si chiudo- 
no con 
bottoni 
ed —oc- 
chielli. 


15. Ca- 
micia per 
ragazza 
da 2a 4 
anni, 


22. Sottocorpetto 
per ragazzina. 


Praggitti, sono attraversate da una maglia. Si guida sul 
rovescio il filo di lana chiara. Con lana oscura si leva 
una maglia sul lato superiore della m. più vicina del 
precedente giro, e si terminano ad un tempo i 3 lati di 
maglia che si trovano sull’uncinetto, — poi 1 m. s. su 


24. Camicia per ragazza da 9 a 11 anni. 


ciascuna 
delle 3 m. 
seguenti, 
serrando 
nello stes- 
so tempo il 
filo di lana 
chiara, si 
ricomincia 
4 volte da 
*., Si ripe- 
tono sem- 
pre  alter- 
nativa- 
mente il 2° 
ed il 3° gi- 
ro, ma con- 


26. Camicia per ragazza da 8 a 10 anni. 


» 
trariando 
le conchi- 
glie e 
prenden- 
do nello 
stesso 
tempo il 
filo chia- 
ro nel 2° 
giro. Le 
striscie 
strette so- 
no fatte 
con lana 
oliva, nel- 
lo stesso 
modo, ma 
suuna ca- 
tenella di 
15 maglie, 
e, invece 
di 5 divi- 


46. Calzoni per fanciulla. 


sioni, non se ne fanno che tre. 
19 aggl. Velo da sofà, 
Si eseguisce questo lavoro su grossa stamigna 


greggia. Îl fondo è abbellito a trafori. Il bordo è 
composto da ricamo Rinascimento e punti in croce; 


il contorno è poi guarnito con un merletto di filo, 
ricamato sui contorni del suo disegno al passato con seta 
turchina e seta bruna. Perala parte a trafori, si levano co- 
minciando dal mezzo * tre fili della stoffa in lunghezza e 


SU 


23. Busto 
per ragazzino. 


24 e 25. 
Camicie 
per ragaz- 
ze. 


I nostri 
modelli che 
si chiudo- 
no sulle 
spalle me- 
diante oc- 
chielli e 
bottoni, so- 
no fatti di 
shirting, ed 
adorni con 
impunture 


19. Velo da sofà, 


larghezza — poi 3 volte di seguito 
alternativamente si lascia 3 fili, si 
leva 1 filo, si lasciano 3 fili, sì ri- 
comincia da *. Si formano in tal 
guisa, nella lunghezza e sui lati 
trasversali dei quadrati che ven- 
gono abbelliti come mostra la fig. 
20 con un ricamo a punto russo 
eseguito con seta d'Algeri bruna; 
si ricama alternativamente un ran- 
go di quadrati con seta bruno chia- 
ra, due ranghi con seta bruno oscu- 
ra, Il contorno di questa parte a 
traforo è lavorato a festone con 
seta bruna su tre, fili della stoffa 
in altezza. Il contorno del velo, di 
cui la fig. 21 dà un angolo, è lavo- 
rato a punto in croce e ricamo Ri- 
nascimento con seta bruno chiara 
e bruno oscura. Gli arabeschi iso- 
lati nel mezzo del contorno sono 
eseguiti con seta reseda e seta tur- 
chino chiara; per i punti di croce 
isolati si prende seta turchino o- 
scura, 


22. Sottocorpetto per ragazzina. 
È fatto di piquè bianco, adorno 
con impunture e strisce di shirting. 
Si chiude con bottoni. 
283. Busto per ragazzino. 


È fatto in parte con piquè in parte 


con pelle inglese in doppia stoffa, ed è orlato superior- 
mente ed inferiormente con nastro di seta. Egual nastro 
serve a chiudere il busto. Bottoni di tela lo compiono. 


25. Camicia per ragazza da 8 a 10 anni. 
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e piccolo bordo ricamato alle maniche ed alla 


ghezza di 68 ed una larghezza di 33 centi 
scollatura. ntim. Ne] 


mezzo di queste code sono cuciti dei Cappi di 
nastro di raso nero largo 3 cent., che termina di 
superiormente in un nodo. Alla scollatura il fisco 
è provveduto con un colletto di raso, abbell d 


26. Camicia per ragazzo da 8 a 10 anni. ' 


DIRCI . . VIBETI È i n 
Questa camicia, che si chiude di dietro, è fatta dietro con merletto largo 5 cent. a nodi di Sl 
«di shirting : il davanti ed i polsini sono di tela: di raso. Per chiudere servono uncinetti e femmi. 


la guarnizione è formata da impunture. nelle. 


27, 81 e 34. Colletti e polsino per ragazzi. 44. Colletto fisciù di merletto a guipure, 

Questi colletti sono fatti di tela 
fina ed abbelliti, come mostrano i 
disegni, con righe d’impunture di 
filo bianco. 

Il polsino è fatto in doppia stoffa 
ed impuntato all’ orlo esterno con 
filo bianco, 

Il colletto n. 34 è formato con tra» 
mezzo in guipure largo 3 1/2 cent. 
e ricinto con un bordo di eguale 
larghezza. Le cuciture di congiun- 
zione sono nascoste da 
strette strisce di batista, 
abbellite con punti a nodi 
di filo bianco. Un merletto 
largo 7 centim. pieghettati 
ricinge l’ orlo esterno, ed 
una pieghettatura ricinta 
da merletto è applicata alla 
scollatura. 


87 e 88. Paltò per ra- 
gazza da 6 a 7 anni. 


Pel colletto si taglia un oi A 
tulle in doppia eianpio so pa! 
largo 2 centim., Il quale all’orlo su: 
periore è ricinto da merletto guipyre 
color crema largo 5 cent. Questo 
è disposto a pieghe ad eguali di. 
stanze, fra le quali vengono collo» 
cati dei cappi di nastro di raso co- 
lor crema largo 2 cent. Inoltre gi 
provvede il giro con merletto argo 
Io cent., disposto parimenti a pie» 
ghe in sbieco ed abbellito 
cen cappi di nastro di ra. 
so, Un jabot formato con 
merletto largo 10 centim, e 
nastro è cucito al colletto 
dal lato destro. Per chiu- 
dere serve un fermaglio di 
bronzo. 


31. Polsino 


29. Colletto per ragazzo. per ragazzo. 30. Colletto per ragazzo. 
Lr 


45. Fisciù di crespo liscio 
e merletto. 


Il nostro modello, i cui 32. Broche. 33. Broche. Pel fisciù si taglia un 


39 e 40. Abito per ragazza 
da 6 a 8 anni. 


37 e 38. Paltò per ragazza 
da ba anni. 


pezzi di dietro ed il colletto 
sono pieghettati nel modo che 
mostra la figura, è fatto di stoffa 
tricot color moda, è abbellito 
con righe d'impuntura di seta 
di egual colore, e provveduto 
di bottoni ed occhielli per chiu- 
dere. La ciarpa consiste in un 
pezzo di stoffa di seta bruna 
a righe, larga 14 cent. che gira 
attorno al paltò, ed è annodato 
di dietro. 


pezzo di crespo liscio color 
crema largo 32, centim. lungo 
60 centim., ricinto da un mer- 
letto largo 6 cent., disposto a 
pieghe come mostra la figura, 


46. Cappello « Nanà, » 


È fatto di paglia di Firenze 
a larghissima tesa, ed è adorno 
con merlelto, corona di fiori e 
nodi di nastro. 


47. Colletto fisciù 


89 e 40. Abito per ragazza 
di crespo liscio e merletto. 


da 6 a 8 anni. 


Questo abbigliamento, che 
si Chiude davanti dal lato de- 
stro con uncinetti e femminelle, 
è fatto di casimiro russo, prov- 
veduto con pettorina rivestita 
con stoffa pieghettata. L'orlo 
inferiore della pettorina è ri- 
cinto da merletto bianco. Con 
eguale merletto è ricinto il col- 
letto pieghettato. I pezzi dispo- 
sti a pieghe ed i cappi sono 
fatti di raso a righe. La sotto- 
veste, la quale è cucita alla 
sopravveste sul rovescio, ha 
un'altezza di 27 ed un'ampiezza 
di 195 cent. 


Ad un giro di tulle rigido am- 
pio 42 cent. e largo 2 1/2 cent. 
si fissa all’ orlo superiore un 
merletto pieghettato largo 
centim. ed all’orlo inferiore un 
merletto largo 8 cent. Inoltre si 
riveste il giro con crespo liscio 
pieghettato color crema e si 
inseriscono ai lati traversali di 
quest'ultimo pezzi pieghettati 
della medesima stoffa, i quali, 
come mostra la figura, sono 
provveduti con merletto. Code 
di nastro di raso color crema 
servono per chiudere. 


48. Colletto con jabot 


43. Fisciù di merletto. di merletto. 


Pel giro di questo colletto si 
taglia un pezzo di tulle rigido 
largo 2 cent., lungo 35 centim., 
lo si riveste con raso color tur- 
chino pavone e si cuce agli an- 
goli anteriori pel jabot una stri- 
scia di tulle rigido largo*2 cene 


È fatto di tulle nero, rive- 
stito, come indica la figura, con 
merletto nero largo 1o centim., 
le cui figure di disegno sono 
tessute con seta bianca. Le co- 
de a guisa di ciarpa, che cu- 
cite a pieghe, hanno una lun- 


41. Merletto in spighetta. 43. Fisciù di merletto. A 42. Merletto in spighetta. 
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imetri e lunga 32 
Lar All orlo su- 
eriore del giro Sl 
merletto 


ssa un 
Do 7 cent. nel 
odo indicato 


m 

a figura. Cap- 
li Code di na- 
stro di raso color 
turchino pavone 
compiono il col» 
fetto come mostra 


la figura. 


49. Veste ed ac- 
cappatojo di nan- 
s00. 


L’accappatojo è 
fatto di nansoc, ed 
è guarnito con Vo” 
janti  pieghettati 
ed increspati, ter- 
minati da merlet- 


to, Il colletto è parimenti abbellito 


con merletto. 


Gonnella di nansoc, guarnito sul 
bordo inferiore secondo le indicazioni 
del figurino, con merletto increspato, 
e con due volanti parimenti incre- 
spati. Il volante inferiore è adorno 
con piccole pieghe e con una stretta 


DE “vas 
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Fig. 3. Abito per 
ragazzina di 6 
anni. 


Il nostro mo- 
dello è ‘aderente 
e forma grosse 
pieghe profonde 
al basso della vi- 
ta; il basso. e la 
pellegrina sono 
guarniti di mer- 
letto o guipure 
bianca posta a 
piatto e con una 
testa in alto. 

Maniche lunghe 
abbellite con ri- 
volti di guipure co- 
me mostra il figu- 
rino. 


IGIENE 


Dei bagni. 


Un bagno d’ acqua agisce in tre 
modi: per il liquido da cui è costi- 


striscia pieghettata, il volante supe- 


riore è ricinto da merletto. 


47. Colletto fisciù di crespo 
liscio e merletto. 


Descrizione 
del figurino colorato 


Fig. 1. 
‘Toletta turchina a righe. 


Abbigliamento da città 
«di lana ad un colore elana 
‘a righe, Sottoveste rasen- 
te a terra, adorna al basso 
con un volante a pieghine 
ed una guarnizione den- 
tellata; sopravveste pan- 
neggiata; il grembiale, a 
pieghe naturali, è guarnito 
«con denti più piccoli. Cor- 
petto chiuso in alto a falde 
lunghe, orlate con stoffa 
‘a righe, decorato con un 
«grosso nodo di [stoffa ad 
un colore e di stoffa fan- 
itasia turchino chiara. Ma- 
niche lunghe a rivolti a 
righe. 


Fig. 2. 
Toletta da soirée. 


Di raso nero e broccato 
‘oro vecchio. Davanti di 
«gonnella di broccato, ri 
cinto da grandi rivolti si- 
mili girati sullo strascico 
e guarniti con guipure bian- 
ca e attraversata da un 


cordone di fiori che fini- . 


sce sul rivolto di broc- 


cato della gonnella. Pic- : 


«cole maniche di raso nero. 


tuito, per la temperatura di questo li- 
quido, e perla durata del bagno. 
Sotto il primo rapporto l’acqua è 
assorbita, al pari degli elementi che 
tiene in dissolusione; l’assorbimento 


48. Colletto con jabot 
di merletto. 


è evidente nei bagni me- 
dicamentosi, coll’ajuto dei 
quali si può guarire una 
malattia grave, come am- 
ministrando al malato dei 
medicamenti interni. 

Ma un bagno non agi- 
sce soltanto in ragione 
della composizione dell’a- 
cqua, ma ben anco in ra- 
gione della temperatura, 
e questa ha un’ influenza 
potentissima su chi ne fa 
uso. 

Ogni bagno d’acqua che 
ha un calore piacevole per 
chi lo prende, e cioè ad 
una temperatura di 26 a 
28 gradi Réaumur, riesce 
ammolliente e debilitante; 
più caldo, attiva la circo- 
lazione, è debilitante ed 
eccitante; più caldo anco- 
ra da un grande impulso 
ai battiti del cuore e pro- 
duce una certa congestio- 
ne alla testa e ai polmoni, 
di modo che l'individuo 
che muore in un bagno 
troppo caldo soccombe ad 
una congestione polmona- 
re e cerebrale. 

Un bagno più freddo del- 
la temperatura media so- 
praindicata è un bagno 
sedativo per gli individui 
nei quali esiste una grande 
attività della circolazione. 

Il bagno più freddo an- 
cora, cioè a una tempe- 
ratura di 20 a 25 gradi cen- 
tigradi, diviene tonico, ec- 
citante, a condizioni che 
vi si rimanga poco tempo; 


ad una più bassa tempe- 
ratura, esso produce, co— 


49. Veste ed accappatojo di nansoc. 
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me il bagno caldo, congestioni polmonari e cere- 
brali. 

La durata del bagno ha una grande influenza 
su colui che ne fa uso; questa influenza è affatto 
relativa. — In fatto di bagni ordinarj o temperati, 
vi sono persone per le quali un bagno ordinario 
protratto per più di mezz’ ora diventa un bagno 
debilitante. In questo caso, il bagne d'una mezz'ora 
di durata equivale a un bagno d’un’ora per la mag- 
gior parte degli individui. Le persone di tempera- 
mento bilioso o bilioso-sanguigno prendono fre- 
quentemente bagni di due o tre ore senza tro- 
varsi in alcun modo indebolite. — A durata uguale, 
un bagno caldo è molto più debilitante di un ba- 
gno temperati. — Un bagno freddo d’acqua cor- 
rente, per esempio, di quindici a venti minuti d! 
durata, è un bagno tonico, a condizione che l’in- 
dividuo sappia nuotare; poichè basta rimanere otto 
o dieci minuti nell'acqua corrente per otterienaio 
stesso risultato nel caso contrario. 

I bagni freddi d’acqua corrente duranti due o tre 
ore, anche con un nuoto, sono essenzialmente de- 
bilitanti, e nelle persone di temperamento linfatico- 
sanguigno predispongono ai reumatismi, quando 
non li procurono. 

I bagni d’acqua corrente permettono sempre una 
dimora più lunga nell'acqua che i bagni d’ acqua 
morta; i bagni d’acqua corrente hanno un’azione 
tutta speciale sulla pelle, che non hanno i bagni 
d’acqua morta. Qual'è quest’ azione? Noi non sa- 
premmo precisarla in modo positivo; si verifica 
per il fatto dello stropicciamento dell’acqua sulla 
pelle o per la sottrazione più rapida di calorico, 
moltiplicando.i punti di contatto col liquido? Non 
lo sappiamo dire; ma è certo che questa azione è 
molto più rapida. Così non havvi confronto fra i 
bagni in. una vasca e i bagni d’acqua corrente. 


‘Impiego dei bagni freddi e dei bagni temperati. 


I bagni freddi, presi quotidianamente durante 
tutto l’anno, convengono specialmente agli indivi- 
dui linfatici, obesi, sensibilissimi alle vicissitudini 
atmosferiche, presi frequentemente da bronchiti, da 
angine, da nevralgie, da reumatismi muscolari, ecc.; 
a quelli che hanno abitualmente i piedi freddi; 
a quelli che per la loro costituzione e per il loro 
temperamento possono essere considerati come pre- 
disposti all’obesità, alla scrofola, alle affezioni tu- 
bercolose, alle malattie delle ossa, ai tumori bian- 
chi, ecc. 

Non havvi individuo, per dobole che sia, al quale 
il bagno freddo non possa riuscire vantaggioso. 

Alcuni igienisti considerando i bagni freddi come 
uno dei migliori rimedj ai quali si possa ricorrere 
per preservarsi dal tifo, dalla dissenteria, dalla 
peste. 


Bagni temperati, o di pulizia. 


Quando il bagno temperato è realmente neutro 
o indifferente, e cioè quando non fa provare all’in- 
dividuo nè la sensazione ‘del freddo nè quella del 
caldo, quanto, non esercita alcuna influenza rimar- 
chevole sulla circolazione e temperatura del corpo, 
può essere considerato come un bagno di pulizia 
nella rigorosa significazione della parola. Non è nè 
tonico, nè debilitante; esso si limita all’azione del- 
l’acqua sulla pelle, azione totalmente indipendente 
da quella del caldo e del freddo; esso pulisce la 
superficie del corpo ed elimina ciò che il sudore 
e la polvere v hanno accumulato. 

In queste condizioni, il bagno temperato è emi- 
nentemente utile, e lo si può renderlo gradevole 
o più attivo versandovi dell’acqua di colonia, del- 
l'aceto di toletta, e associandovi delle frizioni di 
sapone, 

Il bagno mantiene la pelle bianca, ‘dolce, mor- 
bida, e ne conserva la sensibilità; sbarazzata dei 
corpuscoli stranieri che la incrostano, dispare il 
prurito , l’irritazione, le eruzioni, che soventi non 
hanno altra causa all’infuori della sporcizia. 

Favorendo l’ esercizio delle funzioni d’ assorbi- 
mento e d’esalazione cutanea, il bagno rende 
meno frequenti le irritazioni, previene le conge- 
stioni viscerali, e specialmente quelle dei polmoni, 
del fegato e delle reni; infine la sua azione si di- 
stende al di là dell’inviluppo cutaneo. Esso rende 
i movimenti facili, riposa il corpo affaticato da un 
esercizio violento, da un lavoro intellettuale pro- 


tratto, da una emozione morale troppo viva. È 
molto utile ai soggetti nervosi e facilmente irri- 
tabili. 

Bagni di mare. 


I bagni di mare riuniscono tutti i vantaggi dei 
bagni freddi. Il movimento delle onde, i sali che 
si trovano misti nell’acqua, l’aria che si respira, 
tutto concorre a dare a questi bagni le proprietà 
fortificanti. Sventuratamente, i bagni di mare non 
sono alla portata di tutti; essi esigono il trasloco 
in paese lontano, esigono tempo e danaro, e que- 
ste tre condizioni non si trovano che in un pic- 
colo numero di persone privilegiate. 

Alcuni igienisti credono che molte persone po- 
trebbero evitare le spese di viaggio e trovare nelle 
acque che scorrono vicino al loro paese una gran 
parte dei vantaggi dei bagni marini. 


MORTA! 


Cade la pioggia — Suona 
Deli’ Oratorio lenta la campana. 
Ed era una bambina così buona! 
La colse la terzana, 
Ed ora, ahimè, fra il pianto 
De’suoi cari si porta al Camposanto. 


Un povero alla gente, 
Che da ogni parte accorre pietosa, 
Dice piangendo — Ell’era un'innocente 
Farfalletta amorosa! 
Ed avea d’oro il core! 
Perchè sì tosto un angioletto muore ? 


Erisio MaRRÈ. 


EL: B'ACEO 


(DALLO SPAGNUOLO DI GUGLIELMO MATTA) 


Sai tu che valga un bacio, o vita mia> 
Un bacio è la speranza, è la ventura, 
Dell’alma è la recondita armonia, 

È un palpito gentil della natura. 


Un bacio è illusione, è poesia, 
Raggio di luce in cui l’alma si appura; 
È un’alma sola in due bocche partita, 
È tutto quantoil cor, tutta la vita. v 


B. M. 


PER RIDERE 


Questa poi, mi assicurano che sia proprio 
caduta. 

Un mese fa, morì a** un ricco banchiere, la- 
sciando eredi della sua enorme fortuna due suoi 
nipoti, che già aveva associati alla sua banca. Si 
calcola che l’eredità ammonti a più di centomila 
lire di rendita per ciascuno, 

— Bisogna fargli uno splendido funerale — dice 
il maggiore dei due fratelli. 

— Pur troppo! — sospira l’altro. — E bisognerà 
anche vestirlo con i migliori panni che aveva. 

Le persone incaricate della funebre toletta, fanno 
osservare che il defunto banchiere ha la barba 
lunga, e che sarebbe più conveniente fargliela 
radere, 

— Mandate a chiamare un barbiere — gemono 
i due eredi. 

Il barbiere arriva, adempie al suo dovere, e poi 
se ne va. 

Due giorni dopo, il povero Figaro, manda il suo 
conticino: egli chiede venti lire per il suo disturbo. 

— Venti lirel — strillano meravigliati i due fra- 
telli — Ma è una enormità, una ladreria bella e 
buona. 

— Signori miei — osserva il barbiere — dovete 
sapere che fare la barba a un morto non è punto 
piacevole... 

— Lo ammettiamo; ma abitualmente per fare la 
barba, voi prendete dieci soldi... noi vi daremo il 
doppio, una lira... Siete contento è 


ac 


CITI 


Il barbiere non vuol cedere 
centesimo. 

I due fratelli si ritirano nel vano della fin 
si consultano per qualche minuto e poi final 
dicono: 

— Il nostro povero zio era abbonato da Voi : il 
suo abbonamento scade il dodici di questo mese 
oggi ne abbiamo otto, sicchè non vi dobbiam 
niente. 

Il povero Figaro ha ricorso ai tribunali, 


neppure di mezzo 


€ stra, 
mente 


(o) 
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Fra due medici. 

— Ebbene, come vanno le faccende? 

— Non mi posso lamentare. E voi? 

— Io? Non so proprio dove battere la testa: ho 
degli ammalati che stanno a porta del Popolo e 
degli altri a porta San Sebastiano!... è una fatica 
una fatica da cani. È 

— Ma il merito è maggiore per te, se riesci a 
guarirli, poichè la gente dirà che li hai salvati, ben- 
chè si trovassero agli estremi. 


- 
* * . 
— All’Esposizione artistica hanno rifiutato il mio 
quadro. 
— Non me ne stupisco; non v'era nulla sulla tela. 
— Maggior merito, poichè io sono un pittore ni- 
chilista. 


IL RITORNO DAL CAMPO 


La scena è avvenuta nel 1810, in uno di quei rari 
momenti in cui il vincitore di cento battaglie, Na- 
poleone I, ringuainava la spada, perchè non aveva 
più nemici da abbattere. 

I suoi soldati sono volati al tetto nativo ad ab- 
bracciare la madre, la sposa, la sorella. 

Un colonnello, giovane d'anni ma già vecchio 
soldato, è corso incontro alla sua giovane e bella 
sposa che non vedeva da un anno, e si sono ab- 
bracciati in aperta campagna, lungi dall’abitato, 
senza testimoni, trannè il fido cane. Chi può de- 
scrivere l’esultanza dei loro cuori, il sorriso della 
loro felicità, le dolci cose che scoccavano dalle 
loro labbra, dagli occhi, da tutta la persona in quel 
primo istante in cui si strinsero al petto? 

Passato quel momento di celestiale ebbrezza, 
incominciano le domande, le confidenze, i racconti, 
i rimproveri, Sì, anche i rimproveri. Osservateli 
bene: lui la‘guarda fissa con un'espressione seria, 
quasi voglia scrutarle in fondo al cuore; lei pare 
che eviti il di lui sguardo. 

Che sarà avvenuto in quel lungo anno di vedo- 
vanza è 


CUOR DI SPAGNUOLO 


Uno squadrone di dragoni, della guardia, distac- 
cato dal reggimento ed arrivato da poco in Spa- 
gna, era da ventiquattr'ore accantonato a Vittoria, 
nella provincia di Biscaglia, dove doveva aspettare 
nuovi ordini, L'indomani, alle nove pomeridiane, 
il comandante di quello squadrone è chiamato presso 
il generale francese che comandava la provincia, 
e là riceve, assieme alle istruzioni, l’ordine di par- 
tire immediatamente col suo squadrone per Bilbao, 
ove eransi mostrate bande d’insorti spagnuoli. 

Il comandante dei dragoni fa notare al generale 
che i suoi soldati sono estenuati dalla fatica, che 
non è ancora stata loro fatta alcuna distribuzione 
regolare di viveri, e che i cavalli non hanno nep- 
pure avuto il foraggio la vigilia del loro arrivo. 

— Signor comandante, risponde in tòno brusco 
il generale, che senza dubbio aveva ben pranzato, 
non ammetto il bisogno di sussistenze; vi dò un 
ordine, bisogna eseguirlo. 

— Ma permettete, mio generale, ripigliò questi, 
i miei uomini ed i loro cavalli... . 

— Comandante, ve lo ripeto, interruppe il gene- 
rale, sono vent'anni che faccio la guerra e non mi 
sono mai preso pensiero nè degli uomini, nè dei 
cavalli; del resto, non amo le osservazioni, 

Bisognò ubbidire; lo squadrone dei dragoni parte 
alle dieci di quella sera. 

Il comandante aveva parlato di sussistenze per- 
chè, dopo che era partito dal quartier generale col 
suo squadrone, egli ed i suoi dragoni non erano 
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i che di cipolle crude e di cigaretti dl che sul dorso dei loro cavalli, furono bruscamente sve- | masero per tal modo sulla strada. Quella terribile 
Ito nutriente, e non gli sarebbe spiaciuto gliati da una vivissima fucilata. Di mezzo i cespu- | serenata non cessò che verso l’alba. Sfinito e quasi 
buona cena in casa di qualche alcalde |gli, dalle screpolature delle roccie che s’ergevano | morto di fame, uno dei giovani veliti cominciava, 


vissuti! 
pon è Mo 
fare una 


cf 
= - . i 


ll ritorno dal campo. 


(giudice) del vicinato, mentre.non cenò affatto. |lunghesso la strada, le palle piovevano intorno ed| ad assopirsi sul cavallo, quando fu svegliato affatto 
Neì dintorni di Vittoria eransi imboscate delle | al di sopra dei loro elmi. A brevi intervalli, vede-|da grida e scoppi di risa, 

guerriglie. Lo squadrone aveva ‘appena fatto tre | vano nell'oscurità lampeggiare una fiamma, quindi|  — Bravo! gridava un camerata, è un colpo d’oc= 

quarti di lega che gli uomini, i quali dormivano |un dragone cadeva; una mezza dozzina di essi ri-| chio magnifico | 
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— Gli abitanti sono sepolti, la marmitta e gli 
alloggi sono sfondati! ripeteva un vecchio mare- 
sciallo d’alloggio. To’, guarda dunque, cattivo ca- 
valiere ! 

Queste parole erano dirette ad un altro velite 
coricato sull’arcione della sua sella, coi piedi a 
piombo nelle staffe, e che teneva abbrancata con 
una mano la criniera del cavallo. Il giovane cava- 
liere non rispose; una palla spagnuola lo aveva 
colpito dritto al cuore: era morto. 

I veliti non lasciarono perciò di gridare : 

— Ehil gli abitanti sono sepolti, la marmitta è 
rovesciata! 

Allora quelli che non dormivano videro davanti 
a loro una massa nera, irregolare simile alla car- 
cassa abbruciata di un gran fuoco d’artifizio; bella 
città di provincia, traversata dal fiume Celada, 

— Paese di sventura! disse il vecchio maresciallo 
d’alloggio; il luogo è già stato arso una volta, e 
questa fa due | Probabilmente. è stato abitato dal 
grande inquisitore, perchè sa maledettamente di 
bruciato. 

Intanto i dragoni s’avvicinavano. Presso al ponte, 
alcune palizzate infrante e alcuni cadaveri sparsi 
qua e là spogliati e verdastri provavano che gli 
Spagnuoli avevano difeso il passaggio; ma allora 
si sarebbe detto che la pace era fatta, perchè nella 
città regnava la calma. Al suono delle trombe dello 
squadrone che suonavano la sfilata, non compar- 
vero spagnuoli ai balconi per salutare a schiop- 
pettate l’ arrivo dei dragoni; nessuno nelle vie; la 
popolazione aveva battuto in ritirata, 4 

Il luogotenente dei veliti entrò per caso in una 
abitazione che credeva deserta. Però, giudicandone 
da alcune iscrizioni scritte col carbone sul muro 
e da un quadro della Vergine coi mustacchi ed 
una pipa in bocca, era probabile che i fanti fran- 
cesi avessero già bivaccato in quella casa. Ma, pe- 
netrando in una sala bassa (la cucina, perchè c’era 
un camino, sola cosa che indichi una cucina in 
Spagna), quale non fu la sorpresa del luogotenente 
di trovarvi due vecchi ed un fanciullo di circa dieci 
o dodici anni, accoccolati davanti al fuoco! Al ru- 
more della sciabola dell’ufficiale che trascinava sul 
pavimento, il fanciullo voltò la testa, si fece il se- 
gno della croce come se avesse veduto il diavolo, 
e andò ad appiattarsi dietro un gran seggiolone 
di legno posto sotto una madonna, Uno dei due 
uomini guardò fieramente l’ufficiale, e senza nep- 
pure togliersi il cappello, gli disse: 

— Signor francese, mi chiamo Antonio Nunez; 
questi è l'antico alcade di questa città, mio fra- 
tello maggiore. Troppo vecchio per seguire i no- 
stri compatriotti, ha voluto morire nella sua di- 
mora, Sono rimasto qui per curarlo; quanto a que- 
sto ragazzo, gli è lui che ci serve. 

— Perchè gli altri abitanti non sono rimasti come 
voi? gli domandò il luogotenente, 

Non so: amano la montagna quando le notti 
sono belle. 

A quelle parole, un sorriso diabolico illuminò la 
faccia giallastra e magra del vecchio. Nello stesso 
momento s’intese un gran chiasso al difuori. Il luo- 
gotenente uscì e vide sulla piazza, in mezzo ad 
un gruppo di dragoni, un cappuccino che sagrava 
in buon francese maledicendo la Spagna e gli Spa- 
gnuoli in termini ben poco cattolici. Il suo cap- 
puccio nascondeva un aiutante di campo del ge- 
nerale ***. Il luogotenente lo condusse dal coman- 
dante, che trovarono già addormentato sopra un 
letto di paglia. Dopo alcune domande fatte all’aju- 
tante di campo, il comandante esclamò: 

— Il diavolo si porti la Spagna ed il Portogallo! 
Ecco che si ha bisogno di noi; a cavallo dunque! 
un maresciallo d’alloggio resterà qui con sei dra- 
goni pel servizio delle staffette. 

Il maresciallo d’ alloggio fece una smorfia dia- 
bolica; era precisamente quello a cui non piace- 
vano le città bruciate. 

— Paese di sventura! borbottò egli rivoltando in 
su i suoi baffi rossi; non c’è neppure dell’ acqua 
per bere 

E mostrava col dito al luogotenente il letto dis- 
seccato della Celada, « di cui gli indiavolati spa- 
gnuoli, pretendeva egli, avevano portato via l’acqua 
per farli crepar di sete. » 

Il luogotenente gli indicò la casa dell’ alcade e 
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si affrettò a raggiungere lo squadrone, guidato 
dal frastuono lontano d’una fucilata; i cavalli cor- 
revano con altrettanta velocità come quando erano 
passati sotto i tromboni delle guerriglie. Lo squa- 
drone arrivò troppo tardi; la battaglia era quasi 
terminata, soltanto, verso la sinistra, un reggi- 
mento di fanteria spagnuola, avendo formato il 
quadrato, teneva duro. I dragoni pensarono che 
l’urto sarebbe stato terribile; ma, alla prima ca- 
rica, tutte queste barbe nere si sbandarono senza 
combattere e si misero a fuggire a gambe levate. 

Un fatto però riabilitò un poco gli Spagnuoli agli 
occhi dei soldati francesi un giovane tamburino, 
che non aveva potuto correre in frettà come gli 
altri, sentendo la punta della sciabola di un dra- 
gone, si fermò, e per domandare grazia della vita 
agitò in aria il suo kepì, gridando: Viva Napoleon! 

A quella esclamazione, un ufficiale del suo reg- 
gimento che era cavalcioni sopra un muricciuolo, 
e per così dire, fuori di pericolo, ridiscende dalla 
nostra parte, si avventa sul giovane tamburino, e 
colla spada gli traversa il corpo, gridando a sua 
volta con indignazione e cogli occhi fiammeg- 


gianti d’ira Muera el traidor! (Morte al traditore) e 
cadde egli stesso sotto i colpi dei dragoni. Tale 
era questo popolo; talvolta uno dei loro reggi- 
menti non valeva un uomo, ed uno dei loro uo- 
mini valeva tutto un reggimento. 

Ma i dragoni della guardia dovevano ben presto 
avere un’altra occasione di verificare qual forza di 
animo, qual disprezzo della vita può mostrare uno 
spagnuolo isolato, che operi per conto proprio. 

L’indomani, quando lo squadrone ritornò a Tor- 
quemada, il vecchio maresciallo d’alloggio non c’era 
più. Il comandante credendolo partito coi suoi sei 
uomini, andò a coricarsi. Il luogotenente dei ve- 
liti entrò nella casa dell’alcade al quale aveva 
parlato la sera prima. 

— Dove sono dunque i dragoni? gli domandò 
egli. 

— Molto lontano, tutti insieme; gli rispose Nuzen 
con tono enfatico. 

E, come per evitare nuove domande, si affrettò 
ad aggiungere secondo la formola spagnuola: 

— Tutta la casa è a vostra disposizione; ma 
non c’è nulla nella casa. 

Fortunatamente i dragoni sono dotati di un istinto 
meraviglioso per trovare qualche cosa nelle case 
in cui non c’è nulla. Erano già sparsi come un 
nugolo di formiche in tutti gli angoli della città, 
ed esploravano cantine e granai, scoprendo i più 
segreti nascondigli. - 

Dalla cucina, in cui era seduto, il luogotenente 
li vedeva nel giardino frugare, scandagliare il ter- 
reno colla bacchetta del loro fucile. D’ un tratto, 
in un angolo di quel giardino in cui la terra ap- 
pariva di fresco smossa: 

— Un tesoro! esclama un dragone, sono io che 
l’ho trovato! 

Gli altri accorsero subito, si disposero in un 
semi-circolo e scavarono la terra servendosi delle 
bajonette. Ben presto uno dei lavoratori incontra 
un ostacolo; tutti si slanciano ad un tempo ed il 
più fortunato stringe nella sua mano... una mano 
fredda!... poi esce un braccio, poi una testa, poi 
un dragone intiero, due, tre, quattro, il distacca- 
mento intiero, compreso il maresciallo d’ alloggio. 
Erano tutti sette insieme; lo spagnuolo aveva detto 
il vero; tutti, ma colla gola tagliata. 

Siimmagini lo stupore, l’ira dei soldati francesi! 
Il luogotenente esamina il volto dei suoi ospiti, 
Nunez fumava tranquillamente un cigaretto, guar- 
dando quella scena coll’indifferenza di un becchino 
che faccia colazione nel cimitero. Il ragazzo attiz- 
zava il fuoco; e, sopra un sedile di pietra, l’alcade 
dalla faccia abbronzata, muto ed immobile, pareva 
una vecchia statua di legno affumicata. 

In un attimo la casa si riempì di dragoni; essa 
echeggiò di maledizioni e di minaccie. Senza il 
luogotenente, l’alcade, suo fratello, ed il ragazzo 
sarebbero stati sepolti vivi. Questi durò fatica a 
proteggerli finchè non fosse stato svegliato il co- 
mandante. Allora, nella cucina stessa, in presenza 
di quei sette cadaveri, una corte marziale improv- 
visata incominciò il processo degli spagnuoli. 

— Chi ha sgozzato i miei dragoniò domandò il 
comandante con voce terribile. 


— Quand’ anche dicessi che non sono io 
Nunez con calma, non mi credereste; allor, 

— Tu solo... è impossibile! 

— Perdonatemi, signor generale; i Francesi 
hanno trovato un otre d’acquavite con cui si so; È 
ubbriacati ier sera. Questo ragazzo, vedendoli DN 
dormentati qui, in questa sala, venne ad Ri 
tirmi; tagliai loro la gola a tutti, e questa ni 
tina egli mi ajutò a sotterrarli; ma, mentre che io 
con questo coltello (e qui trasse fuori una agi 
la cui lama era lunga un palmo e mezzo) Ve 
cavo la mia patria, Perico (era il nome del fan 
ciullo), era lassù presso il mio fratello. Se c'è di 
litto, io solo l’ho commesso. d 

— Fratello, esclamò severamente il vecchio al 
cade, tu hai così fatto dietro mio ordine, 

Quindi, alzandosi con uno sforzo : 

— Uccidetemi entrambi, soggiunse egli, ed ogni 
vero spagnuolo ci imiti! 

— Alcade, disse il comandante, sarete appiccato 
voi e vostro fratello. 

— Me l’aspettava, rispose freddamente Nunez, 

Dall’altra parte della città, vera una gran croce 
circondata da una macchia d’alberi. 

Fu il luogo del supplizio. 

In mezzo ad una scorta di venti dragoni, l’al- 
cade camminava a testa alta e con passo fermo, 
malgrado la sua età. Nunez lo sosteneva, e Perico, 
servendo i suoi padroni sino alla fine, portava una 
scaletta ed un rotolo di corda. Arrivato al piede 
della croce, l’ alcade si mise ginocchioni. Mentre 
egli pregava, Nunez si avvicinò all’ ajutante inca- 
ricato di presiedere all’esecuzione. 

— È il mio fratello maggiore, è l’alcade di que» 
sta città, diss’egli; a questo doppio titolo gli devo 
rispetto ed onore. Impedite, vi prego, che alcuno 
dei vostri uomini porti la mano sopra Josè de 
Quintana; m’incarico io di lui, 

— Fate come volete, rispose l’ajutante; ma sbri- 
ghiamoci, questa sorta di spedizioni non mi va a 
sangue. 

Nunez abbracciò suo fratello e lo appiccò len- 
tamente. 

Ma, per appiccare Nunez, la fu un’altra faccenda, 
Nessuno dei dragoni, per quanto furiosi fossero 
prima, volle servire da boja. 

Durante la discussione, Nunez aspettava dall'alto 
della scala, ed interpretando male gli scrupoli dei 
dragoni, gridò loro: 

— Non abbiate paura; non mi muoverò nep- 
pure. 

Poi, essendosi messo egli stesso il laccio al collo, 
chiamò Perico, che montò sulla scala, attaccò la 
corda al chiodo, e lo slanciò, come suol dirsi, nel- 
l'eternità. 

V’erano là dei bravi dragoni, ma non un boja. 
La scorta si rimise in via, triste e silenziosa. Pe- 
rico la seguiva, portando la scala. 

— A che t’affatichi? gli disse l’ajutante in tono 
brusco : lascia là quella scala, non vogliamo mica 
appiccarti ! 

— AN! rispose tranquillamente il ragazzo; cre- 
devo che venisse la mia volta; gli è come pia- 
cerà a Dio ed a voi. 

Ritornò coi dragoni a Torquemada, ove ajutò a 
rimettere nella fossa il vecchio maresciallo d’ al- 
loggio, con a fianco i suoi sei compagni, e l’indo- 
mani, prima di giorno, Perico aveva preso la fuga, 
seco portando il coltello di Nunez. 

Il carattere del popolo spagnuolo, durante l’oc- 
cupazione della penisola per opera delle truppe 
francesi, può riassumersi tutto intero nel carattere 
di Nunez ed in quello di suo fratello l’alcade. 
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A] presente. numero wan- 
no annessi il figurino co- 
lorato ed una tavola di 
ricami. 


9, 10 e 18. Ricami su tulle. 


Questi bordi possono servire 
per abbellimento di fisciù e sono 
lavorati su tulle di Bruxelles 
bianco con fina seta bianca a 
punti di merletto e a punto piat- 
to. L’orlo esterno è ricinto a 
festone. 


1 e 19. Toletta di garza 
a righe. 


La sottoveste di questa to- 
letta è fatta di grosgrain color 
turchino pallido, ed ha una lun- 
ghezza davanti di 110, di dietro 
di 116 cent., con un’ ampiezza 
all'orlo inferiore di 176 centim. 
Essa viene guarnita con un vo- 
lante di merletto bianco pie- 
ghettato largo 9 centim., e con 
un volante di mussolina rica- 
mata alto 30 cent, il quale al- 
l’orlo superiore è disposto a pie- 
ghe ed all’ orlo inferiore è ri- 
cinto con merletto, Inoltre si 
abbelliscono i teli davanti e di 
fianco della sottoveste dal lato 
destro con strisce ricamate, lar- 
ghe 9 centim. e con merletto 
d’eguale larghezza. La tunica 
di garza a righe è fissata alla 
settoveste ed abbellita, come 
indica il disegno, con strisce 
ricamate. Il corpetto, provve- 
duto con gilè di grosgraîn, è guar- 
nito in modo corrispondente, e 
sì chiude con bottoni ed oc- 
chielli. 


11. Porta calze con cintura 
per signora. 


Consiste in due strisce lun- 
ghe circa 14 centim., di nastro 
bianco di gomma, l’orlo infe- 
riore trasversale è provveduto 
di una fibbia, alla quale sono 
fissate due code di nastro di 
gomma, della lunghezza di 8 
cent., le quali sono provvedute 
all’ orlo inferiore con uncinetti 
o mollette persostenere le calze. 
Il tutto poi è cucito ad una cin- 
tura di raso e shirting, che si 
chiude con bottoni ed occhielli. 


15. Cuffia da notte. 


Il nostro originale è lavorato 
all’uncinetto con cotone Estre- 
madura n, 6 in un disegno a 
strisce, e ricinto con un mer- 
letto parimenti lavorato all’un- 
cinetto. 


16. Cuffia da giorno. 
2 e 17. Toletta di raso. 
- Anche questa cuffia è lavo- 
rata all’uncinetto, con fino co- 
tone Estremadura e guarnita 
con un nodo di nastro di taf- 
fettà bianco. Code di egual na- 
stro servono per chiudere. 


La sottoveste e la tunica, di- 
sposta a pieghe come mostra 
la figura, sono fatte di satin tur- 
chino chiaro, La prima è prov- 
veduta con un alto volante a 
pieghine della stessa stoffa, sul 
quale è fissato uno sbieco di 
satin color turchino. Di quest’ul- 
tima stoffa è il corpetto, i cui 
pezzi davanti e di schiena sono 
disposti a pieghe. Una cintura 
con nodo compie la guarnizione 
del corpetto. 


18. Abito di raso di cotone. 


La sottoveste di raso di co- 
tone color giallo pallido è lun- 
ga davanti 109, di dietro 14 cen- 
tim,, ed ha un’ampiezza di 180 
cent., all’ orlo inferiore, dove è © 
abbellita con un volante a pie- 
ghine largo 5 172 cent. di raso 
turchino . pallido. I teli davanti 
e di fianco sono provveduti con 
merletto bianco e con pezzi di 
tunica di raso di lana operato 
giallognolo; a questo è appli- 
cato un bordo che termina con 
si 4 Toletta di garza a righe (Vedi n. 10). 2. Toletta di raso (Vedi n. 17). merletto bianco. Al telo di die- 


83 e 8. Disegni per coperte. 


I modelli che presentiamo de- 
vono essere ricamati a punto 
in croce ed a punto Holbein con 
filo color rosso e filo turchino. 
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tro è cucito un merletto eguale ed 
un pezzo di tunica della stofffa della 
sottoveste. Il corpetto di stoffa ope- 
rata è guarnito con merletto e nodi 
di nastro di raso. 


20 e 28. Abito di mussolina 
delle Indie. 


La sottoveste di questo abbiglia- 
mento è fatta di taffettà turchino, 
essa è lunga davanti 107, di dietro 
ui cent. ed ha un’ampiezza all’orlo 
inferiore di 194 cent. La guarnizione 
consiste in un volante a pieghine 
di taffettà largo 5 2 
cent., in merletto bian- 
co largo 9 1[2 centim, 
ed in volanti della stof- 
fa dell'abito. Inoltre i 
teli davanti e di fianco 
vengono rivestiti con 
pezzi di mussolina del- 
le Indie disposta a pie- 
ghe. Il pezzo dietro di 
tunica è fissato sulla 
sottoveste, e la ciarpa 
di surah viene anno- 
data di dietro, Il cor- 
petto di mussolina del- 
le Indie è provveduto 
con fodera di taffettà 
e guarnito in modo 
corrispondente alla 
gonnella. 


4. Bordo per coperte. 
21 e 22. Cappelli da lutto. 


Entrambi hanno il fusto rivestito con grena- 
dine nera, e sono internamente adorni con una 
doppia pieghettatura della stessa stoffa. 

Sul cappello n. 21 è disposta una fascia larga 
10 cent., in sbieco del filo, ed in doppia stoffa, 
la quale all’ orlo inferiore è ricinta con. quattro 
sbiechi' a guisa di profilo, e con una frangia di 
ciniglia larga 4 cent., le cui estremità terminano 


7. Disegno per coperte 


—- 
con perle. Tale fascia è dis i 
modo da intrecciarsi davanti, CRD 
sarsi ai lati. I luoghi in cui E cuciti 
vengono nascosti sotto ciarpe di nia 
nadine in doppia stoffa, larghe î e 
lunghe 75 cent., le quali all’orlo to 
sversale inferiore sono ricinte con 
una frangia. 

La tesa del cappello n. 22 è fo_ 
derata di lastrina e guarnita alle 
sterno con sbiechi di crespo inglese 
e grenadine : la cucitura di questi sbie. 
chi viene nascosta sotto un roto- 
letto della prima stoffa. Fascia di 
‘ grenadine sulla calotta: briglie di que. 


sta stoffa orlate infe. 
riormente orlate con 
crespo inglese. 


24. Paltò per ragazz 
da 4a 6 oi È 


Questo paltò è fatto 
di panno turchino o- 
scuro, è provveduto di 
un cappuccio ed ab- 
bellito con spighetta 
d’oro e fiocchi. Per 
chiudere serve un’a- 
letta da occhielli e bot- 
toni di metallo. 


25. Abito per ragazza 
dala 8 anni 
5. Bordo per coperte. Il nostro originale di 
stoffa di lana color mo- 
da È provveduto con una pettorina rivestita con 
surah rosso pieghettato. La guarnizione consiste 
in alette rotonde di stoffa di lana ricinte da spi- 
ghetta d’oro, ed in profili e nodi di surah. 


26. Paltò per ragazzo da f a 8 anni. 
È fatto di piguet bianco e provveduto con un 


gilè della medesima stoffa, che si chiude con oc- 
chielli e bottoni di madreperla. La guarnizione 
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8. Disegno per coperte. 
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9. Ricamo su tulle. 


consiste in bottoni eguali ed in profili di zefiro tur- 
chino chiaro. 


27. Abito per ragazzo da 8 a 6 anni. 


Il nostro modello consiste in calzoncini corti, sot- 
tocorpetto e giacchetta, fatti di panno color turchino 
oscuro. La guarnizione è formata da spighetta nera, 
disposta come indica il disegno, da bottoni e da nodi 
di nastro. 


42. Merletto in spighetta ed all'uncinetto. 


80 e 8f. Abito di raso 
di lana, 


La sottoveste di raso di lana 
color prugna è lunga davanti 
106, di dietro 18 cent., ed al- 
l'orlo inferiore ha un’ ampiezza 
di 190 cent. Ai teli davanti e di 
fianco sono fissati tre volanti 
della stessa stoffa alti 24 cent., 
adorni con stoffa a righe larga 
9 centim. L’ultimo di questi yo- 
lanti gira anche sul telo poste- 
riore. La tunica fissata sulla sot- 
toveste è fatta di stoffa a righe. 
La stoffa superiore dei pezzi da- 
vanti e di schiena del corpetto 
è disposta a pieghe come in- 
dica il disegno. La guarnizione 
consiste in un’ arricciatura di 
stoffa a righe, in nodi di raso 
ad un colore, edin merletto gial- 
lognolo. Per chiudere servono 
uncinetti e femminelle, 


832 e 883. Abito di raso 
di cotone. 


Questo abito di raso di cotone 
color turchino oscuro consiste 
in sottoveste, tunica e corpetto; 
la prima è lunga davanti 108, di 
dietro 113 cent., ed ha un’ am- 
Piezza di 198 cent. all’orlo infe- 
riore, dove è guarnita con un 
volante della medesima stotfa 
alto 35 centim. La guarnizione 
della tunica e del corpetto, che 
si chiude con bottoni ed oc- 
chielli, consiste in merletto bian- 
co largo 9 cent. 


IN 


15. Cuffia da notte. 


47. Toletta di raso (Vedi n. 2.) 


48. Abito di raso di cotone. 


10. Ricamo su tulle, 


Descrizione del figurino nero. 


Fig.1. — Tolelta di limousine. — La sotroveste di que- 
sto abbigliamento di Zimousine color moda è lunga da- 
vanti 108, di dietro 112 centim., ed all'orlo inferiore ha 
un’ampiezza di 186 cent. Quivi è abbellita con un vo- 
lante di Zimousine largo 7 cent., al disopra del quale 
sui teli davanti e di fianco è fissato un volante alto 
73 cent., pieghettato, della stoffa di seta color moda 
con cui è fatto il resto dell’abbigliamento. Su tale vo- 


13. Ricamo su tulle, 


lante ad intervalli eguali sono 
disposti dei bordi di colore più 
oscuro. Il telo di dietro è guar- 
nito con un volante a pieghine, 
adorno con bordi e largo 10 cent. 

Corpetto ‘e tunica sono adorni 
con righe d’impunture. Il colletto 
è di velluto bruno, 

Fig. 2. — Yoletta di stoffa di seta 
a righe. — La sottoveste di stoffa 
di seta turchino pallida è adorna 
con un volante a pieghine della 
stessa stoffa, e con volanti di 
merletto e di stoffa a righe. La 
cucitura dell'ultimo volante è na- 
scosta sotto cappi di stoffa ad 
un colore. Al telo di dietro è ap- 
plicato un pezzo di tunica di 
stoffa a righe. La sopravveste 
di quest’ultima stoffa è provve- 
duta di una pettorina. rivestita 
con stoffa ad un colore sottil- 
mente pieghettata. La guarni- 
zione consiste in merletto bian- 
co, nodi di stoffa e fibbie d’ac- 
ciajo. 

Fig. 3. — Tolelta di raso di lana 
ad un colore ed operata, — Questo 
abbigliamento è fatto con raso 
di lana in parte ad un colore in 
parte operata a fiori. La sotto- 
veste della prima stoffa indicata 
è guarnita con due volanti di 
merletto bianco. Al disopra di 
questi, i teli davanti e di fianco 
sono rivestiti con un pezzo di 
stoffa a colori, la quale davanti 
è disposta a fittissime pieghe 
orizzontali. Inoltre la sottoveste 
è rivestita, come mostra la fi- 
gura, con merletto bianco, con 
un pezzo di stoffa ad un colore 
e con altro pezzo di stoffa a fiori. 


16. Cuffia da giorno. 
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19. Toletta di garza a 20. Abito di mussolina 
righe (Vedi n. 1). delle Indie (Vedi n. 23)« 


22. Cappello da lutto. 


24. Cappello da lutto 


sottoveste. Corpetto con faldine a 
punta orlata con una panneggia- 
tura a pieghe piatte di raso; di die- 
tro pouff pieghettato doppio; la par- 
te in alto, aperta a cuore, è ricinta 
da un rivolto ad un colore, pan- 
neggiato piatto. Maniche quasi lun- 
ghe a rivolto ad un colore incro- 
ciato. Pieghettatura di tulle di seta 
alle maniche ed alla scollatura. 
Fig. 2. — Toletta di surah malva 
e raso merveilleux bianco. — Sot- 
toveste corta di raso bianco a grem- 
biale guarnito con cinque volanti 
coulissé due volte sotto due ranghi 
di perle lilà. Un sesto volante, più 
alto, è coulissé molto serrato for- 
mante punta al basso; la parte alta 
è una guimpe; la tunica è ripor- 
tata sul corpetto e increspata alla 
vita, panneggiata di dietro; essa 
è ricinta, al pari del corpetto, da 
un alto merletto bianco, girato a 
piatto. Maniche al gomito, a vo- 
lante di raso pieghettato: guanti 
lunghi di Sassonia, senza bottoni, 


Il corpetto a guisa di frack, fatto 
di stoffa ad un colore, è rivestito, 
a guisa di pettorina, con stoffa pie- 
ghettata, ed ha le maniche di stoffa 
operata, guarnite con merletto. 
Fig. 4. — Toletta di raso di lana. — 
La sottoveste del nostro modello, 
fatto con raso di lana color rosso 
oscuro a righe, è provveduta con 
un volante a pieghe largo 7 cent., 
e con un altro volante alto 32 cent., 
della stessa stoffa. Sui teli davanti 
e di fianco vengono cuciti, al di- 
sopra dei detti volanti, due pezzi 
di raso, tagliati ad alette ed adorni 
di merletto. Un merletto eguale cin- 
ge il pezzo di dietro di tunica, fis- 
sata alla sottoveste. La ciarpa, che 
viene riunita di dietro in un nodo, 
è fatta di surah rosso. La guarni- & 
zione del corpetto consiste in mer- è 
letto bianco. 


IS 


‘ato 


Descrizione del figurino color 


Fig. 1. — Tolelta per villeggiature. 
— Abito verde muschio, di foulard 
stampato e raso merveilleux ad un 
colore: sottoveste corta pieghet- 
tata a grosse pieghe incavate, e 
guarnita al basso con un volante 
a pieghine di raso, tagliato a denti 
rotondi. Tunica panneggiata a si- 
nistra; a destra essa forma ciarpa 
di raso rialzata sotto la panneg- 
giatura dietro. Questa panneggia- punto festone. — N. 4. Disegno per 
tura è la continuazione della tu- 5 È ombrellino da eseguirsi in cordonci- 
nica di foulard, essa ricade. sulla — no d’oro. — N. 5. Disegno per sedile, 


23. Abito di mussolina delle Indie 
(Vedi n. 20). 


Descrizione della tavola 
dei ricami 


N. 1. Giubbone, ricamo al punto 
passato, punto rasato, cordoncini 
e guipure al punto festone, — N. 2 
e 3. Manica e taschino, ricamo al 


{ 


ana 


VAVAYI 
d 


ESE 


COMBAT 


26. Paltò per ragazzo .. 27. Abito per ragazzo 
4a64anni da4a3anni. 29. Merletto all'uncinetto. da 1a 3 anni. da 3a 5 anni. 


24. Lal per ragazza 25. Abito per ragazza 
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icamo antico da ricamarsi 

TI Jana in variati colori. — 
Le 6. Guarnizione, ricamo 
al punto inglese e festoni. 
N. 7: Guarnizione al punto 
festone e passato. — N.8 
e g. Marca per tovaglia e 
tovaglioli. — N. 10 a 16. 
Marche per fazzoletti. 


NEI CAMPI 


Allorquando. biondeg- 
iano i campi, traggono 
dai villaggi at mercati fit- 
tabili, proprietari, mezza- 
dri, contadini, mediatori, 
praccianti, in carrozza, su 
carretti, a piedi; e là, sulle 
piazze, si discorre da buo- 
no o cattivo novello, si 
discutono i prezzi, Sl di- 
stinguono contratti. I la- 
voratori, si riuniscono in 
frotte, in compagnie, sotto 
Ja guida d’un capo, colla 
falce in ispalla in luogo 
del fucile, con un pastrano 
od una coperta ad arma- 
collo invece del cappotto, 
colla cote nella guaina 
endente dalla cintura al 
osto della bajonetta ed 
il parco viatico sulle spalle 
in cambio dello zaino. © 
Dato l’ordine, si divido- 
no e chi di qua, chi di là, 
si sparpagliano per l’am- 
pia pianura; ed ecco lam- 
peggiare le falci, ecco la 
messe cadere, ecco sor- 
gere i covoni, i carri ca- 
richi, trascinati dai lenti 


34. Toletta di limousine: 


35. Toletta di stoffa di seta a righe. 


36. Toletta di raso di lana ad un colore. 37. Toletta ‘di raso di lana. 


e pesanti buoi. Alla sera 
sudati, trafelanti, i mieti- 
tori ritornano al villaggio, 
e là, dopo aver cenato in 
comune, con un po’di po- 
lenta fredda o di pane gial- 
lo, chi balla, chi canta, chi 
racconta storielle. Poi cia- 
scuno si ritira in una stalla 
o sul fienile, alza al cielo 
una preghiera, manda ai 
suoi cari lontani. Un sa- 
luto, ed un sospiro dal cuo- 
re e si addormenta pro- 
fondamente. 

E domani all'alba dac- 
capo. 

E’ una vita dura, fati- 
cosa, d’abnegazioni, ep- 
pure sono così felici quei 
poveretti! Da chi hanno 
imparato quella filosofia 
pratica che abbellisce e 
rallegra la loro vita è 

Da quella immensa di- 
stesa di messi, da quel 
sole splendido, da quel- 
l’aria profumata, da quel 
libero movimento. Nei 
campi aperti, da tutto quel- 
l'insieme di poesia e d’ar- 
monia, che suona come 
un inno all’estate, all’ab- 
bondanza, alla provvi- 
denza. : 

Benedetti l’estate,il sole, 
il moto che ricreano la vi- 
ta, le forze e l'allegria! 
Benedetta l’ abbondanza 
dei raccolti che affratella 
nella gioja e nella ricono- 
scenza il ricco ed il po- 
vero! 
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Corriere della Moda 


All’infuori delle tolette per sposa, di quelle per 
assistere a matrimoni od a soîrees di gran gala, non 
si fanno abiti lunghi. Tutte le tolette generalmente 
sono piuttosto corte, in modo da lasciar libero 1l 
piede. Quelle chiamate d’interno, — vale a dire le 
tolette colle quali si può ricevere, ma non uscire 
— costituiscono attualmente un genere di toletta 
particolare, dove l’ eleganza ha vasto campo per 
manifestarsi. Le abitudini mondane mutano come 
le mode: in altri tempi si combinava la propria 
mise più elegante, più ricercata per uscire e fare 
delle visite, ed in casa si vestiva una toletta, se 
non megligée, per lo meno molto semplice. Attual- 
mente invece accade il contrario: non si esce che 
con un costume semplice 
e comodo, poco appari- 
scente ed anche abba- 
stanza severo. Tale è al- 
meno la moda che regna 
a Parigi, dove si vedono 
moltissime signore che 
non escono da casa che 
in abito nero, e che per 
questo non sono meno 
elegantemente abbigliate 
‘ di coloro che indossano 
abiti colorati. 

Abbiamo già osservato 
come gli abiti general- 
mente usati siano corti. 
Bisogna però a questo 
proposito fare una distin- 
zione, giacchè abbiamo 
queili. così detti rotondi, è 
quelli che giungono al 
piede. I primi sono più 
corti dei secondi, e la 
lunghezza dei teli davanti 
e di fianco è eguale a quella dei teli posteriori. 

Nei secondi invece, mentre la parte anteriore 
scende quasi a livello del suolo, i teli di dietro 
sono un po’ più lunghi. Tale è la elegante toletta 
che qui presentiamo, fatta con sottoveste a volanti, 
e grembiale disposto a sbuffi, al pari del gilè, o 
pettorina, Il corpetto edi pezzi di tunica sono ab- 
belliti con rivolti guarniti con palme ricamate in 
spighetta: una spighetta 
eguale ricinge i tre vo- 
lanti inferiori. A questo 
abbigliamento può adat- 
tarsi poi una moda di cui 
abbiamo, se ben si ricor- 
da, altre volte tenuto pa- 
rola. Vogliamo parlare dei 
vecchi scialli di casimiro, 
utilizzati a guisa di man- 
telli, e disposti in modo 
da riescire elegantissimi. 
Prova ne sia il nostro mo- 
dello , il quale viene al- 
tresì guarnito con cordoni 
o con fiocchi di seta, e 
sui contorni con rotoletti 
di raso a colori. 

Di mantelli non si dovrebbe ormai più parlare: 
eppure la stagione è tanto mutabile, che ogni si- 
gnora un po’avveduta deve sempre, tenerne in 
pronto, sia per la sera 
sia per le passeggiate 
del mattino, come pu- 
re per certe giornate 
climateriche di cui ci 
regala la presente in- 
costante stagione. In 
generale, in questo ge- 
nere, dominano sem- 
pre le mantiglie, fatte 
con merletto e stoffa 
leggerissima, e guar- 
nite con juîs e frange 
di ciniglia torta, ma si 
vedono anche altri ge- 
neri. Uno di questi è 
il paltò stretto a vita‘ 
con maniche corte in 


un pezzo col paltò medesimo, ed adorne di pieghe 
regolari alla scollatura ed alle maniche. Di dietro 
grande pieghettatura di stoffa di 
gradazione più oscura, stretta in 
alto, più larga abbasso, e adorna 
con grosso nodo, 

I cappelli di paglia manilla han- 
no avuto un successo immenso. 
Anche quelli di corteccia di pa- 
glia di varie tinte si usano mol- 
tissimo e sono guarniti con piu- 
me e fiori variopinti. 

I cappelli di paglia inglese non 
hanno perduto il favore di cui go- 
devano: ma in questo genere restano sempre come 
i più eleganti, i cappelli di 
paglia di Firenze. La capote 
serve unicamente per città, 
mentre il cappello rotondo, 
tanto seducente, è adottato 
per la stagione d'estate, col- 
le sue mille varianti, in cui 
l imprevisto e la fantasia 
hanno libero sfogo. Per car- 
rozza il cappello Chantilly 
è di paglia inglese bianca a fodera di velluto gra- 
‘nata, adorno con tre piume di gradazione corallo 
rosa e manilla, l’una delle quali ricadente staccata 
sulla spalla; di dietro è fissato un nodo di velluto 
granata, adorno con tre piume di velluto granata. 
Nulla di più grazioso di questo cappello. I ventagl 
di cretonne sono adottati per l’estate. La cretonne che 
li compone ricorda le tappezzerie di Fiandra, o 
d’Aubusson e dei Go- 
belins. Le stecche, di 
legno, imitano il bam- 
bu, Ma bellissimi sono 
pure i ventagli rivestiti 


di penne dai colori brillanti; questi ventagli por- 
tano sulla stecca incisa l'iniziale, e sono abbelliti 
con cordoni di seta e fiocchi. Ad essi vengono as- 
sortiti i parasoli, di cui presentiamo un modello alle 
nostre lettrici, le quali non potranno certo negare 
che elegantissimi sono questi oggetti e del mas+ 
simo buon gusto. 


IM 


PER RIDERE 


< Alla trattoria. 

Un avventore dopo aver lungamente consultato 
la carta, grida: 

— Cameriere, portatemi un piatto di spropositi. 

Il cameriere esterrefatto risponde che la cucina 
è sprovvista di questo genere. 

E l’avventore stizzito : 

— Allora, perchè ne mettete sulla carta? 

‘ 
Pa 

Puntolini ha aperto una bottega da orologiajo, 
che l’altra notte fu completamente svaligiata. 

Il poveretto ne è desolato. Bernadotte per con- 
solarlo, gli dice: 

— Non disperarti così, amico mio; tutto il male 
non viene per nuocere; tu rimpiangi i tuoi orologi, 
ma non pensi alla réc/lame che può farti nel pub- 
blico la notizia che essi sono andati tutti insieme! 


* 
* * 
Il giovane dottor X... fa una corte spietata alla 
signora Laura! 
— E come posso credere al vostro amoreì — 


‘doîmanda questa — quali prove mi offrite ? 
:-— Oh! signora Laura — esclama il dottor X... 


con entusiasmo — io vorrei che le venisse ung 
buona febbre tifoidea, e poi le farei vedere di che 
cosa sarei capace io, per meritarmi il suo affetto 


VARIETÀ 


TUONI, LAMPI E FULMINI. 


Siamo nella stagione degli uragani, e più qua 
e più là il fulmine si fa sentire insieme ai più ter 
ribili effetti. Varie parti d’Italia sono state appunto 
visitate dalle burrasche in questi giorni, e ci sem- 
bra che l’occasione non sia del tutto inopportuna 
per passare rapidamente in rassegna i principali 
fenomeni che ci offre l'elettricità atmosferica, 


n° 


Cos'è il fulmine? Dal 1750, dopo Franklin, d’Ali- 
bart, Canton, Beccaria, Richmann, il dubbio non 
è più possibile: è una gigantesca scintilla elettrica 
che scoppia fra una nube e la terra. I lampi son 
pure scintille perfettamente simili a quelle che si 
producono colle macchine elettriche ; se la scin- 
tilla scoppia fra due nubi, come avviene il più delle 
volte, non produce alcun male; ma se giunge fino 
alla terra fulmina il punto toccato. Le nubi elet- 
trizzate si attirano, si avvicinano, e quando la di- 
stanza è divenuta breve, le due elettricità si con- 
giungono formando la scintilla. Le scintille atmo- 
sferiche non hanno che pochi centimetri di lun- 
ghezza come quelle delle macchine; ma il tratto 
luminoso ha talvolta 12 e 15 chilometri di lun- 
ghezza. Non è che la tensione elettrica sopra cia- 
scuna nube raggiunga proporzioni di un ordine 
che non potremmo riprodurre, ma l’atmosfera im- 
pregnata di umidità è alquanto conduttrice e la 
scintilla scorre così dall’ estremità di una nube a 
quella dell'altra percorrendo distanze notevoli, Si 
veggono benissimo gli zig-zag disegnati dal punto 
luminoso. 

Le stesse nubi producono in seguito un gran 
numero di scariche; fanno l’ufficio di macchine 
gigantesche, e continuando il loro cammino si ca- 
ricano continuamente. E così avviene che i lampi 
posson succedersi per delle ore di seguito. 


Il lampo ha una durata incommensurabile: un 
milionesimo di secondo, dice Wheastone, appunto 
come la scintilla della macchina. Spesso V’elettri- 
cità invece di scoppiare fra nube e nube, corre 
semplicemente sulla stessa nube, sul di lei con- 
torno, sulle di lei facce opposte; si osservano al- 
lora dei bagliori rossastri, azzurri e perfino vio- 
letti che indicano, delle scariche interne. 


Dopo il tramonto di una giornata calda si scor- 
gono sull’orizzonte sereno dei lampi conosciuti col 
nome di bda/enî di caldo: sono lampi riflessi dal- 
l’ atmosfera mentre la burrasca avviene al disotto 
dell’orizzonte. Il rumore del tuono non si propaga 
generalmente al di là di 6 leghe, mentre la luce 
del lampo si può distinguere perfino a 30 leghe. 
La luce riflessa dalle nubi porta ad una distanza 
grandissima, si può veder benissimo a 60 leghe di 
distanza il bagliore di pochi grammi di polvere 
bruciata all’aria aperta, benchè la rotondità della 
terra impedisca di scorgere la fiamma. 


** 


Quando la scintilla scoppia dalla macchina l’e- 
splosione è istantanea; ma il rumore del tuono è 
tutt'altro. Prima il colpo poi un rumore sordo che 
va lentamente perdendosi, Il rumore del tuono varia 
a seconda dell’intensità delle nubi e delle condi- 
zioni della terra, sopra alla quale scoppia la scin- 
tilla. Se si tratta di una folgore il colpo è secco. 
Lucrezio paragona il rumore del tuono all’ effetto 
della pergamena o della tela strappata. 


Dati 
La durata della romba che segue il lampo, può 
dare un’idea della lunghezza di quello; la distanza 
alla quale uno si trova dal lampo è. facile a cal- 
colarsi. Il suono percorre 337 metri al secondo; se 
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si contano cinque secondi d’ intervallo dal lampo | turchiniccio infuocato dell’apparente grandezza di | sione terribile sul tetto; mentre il fumajolo del ca- 
a cominciare del tuono vuol dire che il punto del | una ruota da molino che correva sulla superficie | mino ed i tegoli precipitavano giù per la strada, 
suolo più prossimo allo ‘scoppio Solarino trovasi del mare. Cotesto globo dopo essersi verticalmente (Continua) 
a cinque volte 337 metri ossia a 1685 metri. É | innalzato a poca distanza del legno, colpì gli al- î 
L'argomento dei tuoni, dei lampi e dei fulmini | beri con una esplosione terribile simile a quella 
può dare spazio a molte curiose osservazioni: ma | che potrebbero fare parecchie centinaja di can- FU O GO F VATI O 
le serbiamo a un’altra volta. | noni: cinque marinai caddero sul ponte privi di 5 
Anche in Europa si sono osservati fenomeni di |sensi. E un caso assai raro del quale non è stato 


questa stessa natura in luoghi di montagna ed in | ancor possibile di conoscer la causa. Ne ho visto uno solo in tutta la mia vita. 

tempi procellosi. Arago pertanto cita numerosi esempi e Babinet' È uno spettacolo strano — molto strano. Esser 
Oltre a questi » soli, di notte per 

fenomeni che _ una strada; ve- 


colpiscono più 
comunemente 
l'immaginazio- 


dervi passare 
accanto un cane 
nero che vi an- 


ne, ve ne sono = nusa, e fugge 
altri altrettanto > SÈ latrando; sentir- 
curiosi; ma me- È - == = si un pipistrello 
no conosciuti. = che viene a dare 

L’uragano' più = = una capata nella 
che eserciti la + == = nostra faccia; 


sua azione per- 
fino nelle pro- 


sentire una ci- 
E vetta che v'in- 


fondità sotterra- ò SE segue col suo 
nee. Si sono Vve- - squittire insi- 
dute fontane as- stente e malau- 
solutamente a- s guraio; evocare 
sciutte straripa- #2 uno ad uno tutti 


te immediata- 
mente e produr- 
re anche delle 
inondazioni. 

Nel 1686 nella 
contea di York, 
mentre infieriva 
una burrasca, si 
formò un cre- 
paccio dal quale si 
uscì l’acqua in 
tal quantità che 
i due villaggi di 
Ketlevell e Star- \ 
bolton furono 
distrutti dall’ i- 


i più orgendìi 
\ fantasmi che si 
possano imma- 
ginare, è nulla 
in paragone del- 
l’incontro d’un 
fuoco fatuo. 

Il fuoco fatuo 
è un abitatore 
del bujo; abita- 
tore muto, silen- 
zioso, che va, 
va... Va sempre 

Doved... E 
perchè è... 

Il bujo è pau- 


MEG 
sas 


a 


mei Vi 
e 


nondazione.Tal- roso di per sè. 
volta si ode l’a- Rischiarato da 
cqua gorgoglia- quella luce va- 
re con violenza Sg gabonda, diven- 
nei pozzi natu- ta terribile. 
rali all’ avvici- È come un oc- 
narsi della tem- chio di fuoco, 
pesta. Arago ci- che dalle infinite 
ta pure le sor- è profondità di 
genti del monte quell’ignoto che 
Dorè che rumo- è ilbujo, si sbar- 
reggia quando è ra sopra di voi. 
prossima a scop- a 
piar la bufera. ed 

Lo stesso Ara- Una luce ros- 
go fa menzione sastra, fioca, 
pure di casi spe- scialba, che pa- 
ciali di detona- re animata da 
zioni fulminanti una volontà. 
che anche senza Non ha nes- 
apparenza lumi- suna forma, ed 
nosa determina- ha tutte le for- 
no la morte. Un me, 
giorno passava- Se incontra 
no per una stra- qualche corpo 
da di campagna sul suo cammi- 
due barocci ca- no, non de- 
richi di carbone via... non cede il 
di terra tirati o- passo, 
gnuno da due Il corpo si tro- 
cavalli e guidati va sviluppato da 
da un cocchiere. essa. Si direbbe 
Ad un certo pun- che la luce entri 
to il cocchiere nel corpo; inve- 
del secondo car- Foco fatuo. ce è questo che 
fo ode una de- entra nella luce, 
tonazione e vede l’altro carro rovesciato, i cavalli] segnala fra gli altri il seguente. | È un fantasma per cui non esiste proprietà di 


e il conduttore per terra. Uomo e cavalli erano] Un sarto della via S. Jacopo a Parigi il 2 giugno I spazio. Pare che voglia sostituirsi a tutto ciò che 
morti fulminati ed il corpo del povero conduttore 1843 dopo un violento colpo di ‘tuono vide appa-|incontra sul suo passaggio. 
era coperto di ustioni. rire nella propria camera un globo di fuoco grosso | 
Molte volte, quando l'atmosfera è carica d’elettri- | come la testa d’un bambino che era sceso dal cam- ns 
cità i lampi fanno apparir le praterie color di fuoco | mino. Il globo di fuoco s’avvicinò ai piedi del sarto, 
‘e certi laghi brillano come se fossero composti di| poi s’innalzò fino al livello della di lui faccia, ed| È uno spettacolo di luce. Ma, Dio mio! qual luce ! 
Spirito incendiato. andò ad uscire da un foro, allora coperto da cosi La luce è gaja. Questa è tetra. Si direbbe una 
Nel-1749 con un tempo magnifico, il vascello in-|carta incollata che serviva già al passaggio di un | massa luminosa passata in un bagno di lutto e di 
glese il Montagne fu accostato da un globo di color | condotto. Un momento dopo egli udì una *esplo- | mistero. 
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Se si potesse immaginare una luce nera; cioè 
una luce che fosse la negazione di sè stessa, si 
avrebbe un’idea della strana apparenza del fuoco 
fatuo. 

È un enorme lucciolone, solo che la lucciola è 
una vita. Pel suo addone che ora v'illumina, ora 
v' abbuja, sembra, scorrere un palpito — la luc- 
ciola ama — in questo invece non v'ha nulla. 


* 
sx 


E chi Jo dice che non v'ha nulla? 

Un buon vecchio che fece le campagne di Na- 
poleone, e che nelle lunghe serate d'inverno in- 
trattiene la numerosa discendenza col racconto 
delle avventure toccategli; che gli parla del rombo 
del cannone colla stessà compiacenza con cui da 
noi si parlerebbe di una battuta di valzer, nel sen- 

* tirmi dire che aveva incontrato un fuoco fatuo per 
istrada, spalancò tanto d’occhi, come fanno i bam- 
bini che ascoltano la storia del mago dalle sette 
teste, e si fece il segno della croce. 

Per lui — figlio d’un altro secolo — d’un secolo 
meno ateo e meno materialismo del nostro — quel 
fuoco rappresentava un intero ordine di fatti; un 
ordine non classificabile da mente umana — il 
soprannaturale. 

Quella luce errante pel bujo è la dimora, la forma 
sensibile d’un’anima. 

I morti dalle loro buje abitazioni di sotterra — 
dai letti dei loro ruscelli mormoranti misteriosa- 
mente fra i legni delle bare e le radici dei. fiori 
abbarbicate alle ossa spolpate e bianche — escono 
pel mondo. — Ed escono silenziosi come il mi- 
stero. E vanno pel mondo, e dicono ai mortali 
cosè stranissime, ch’ essi non intendono perchè 
sono cose d’un altro mondo. 

Una cosa però si capisce, ed è che sono infe- 
lici; che sono condannati; che errano, per iscon- 
tare le colpe commesse in vita. 

Questo è il senso che la superstizione dà all’ap- 
parizione di questi esseri chiamati anime suffraganti. 

La superstizione s'impone. 

La sera ch'io vidi quel fuoco fatuo, avevano por- 
tato in cimitero una povera fanciulla morta d'etisia. 

Era una buona fanciulla. Aveva capelli biondi e 
lunghissimi. Aveva quel carnato quasi trasparente 
che hanno le tisiche. — Oltre la tubercolosi, aveva 
un’altra malattia... Soffriva il mal d’amore. 

Un amore che lasciava un’impronta strana nei 
suoi lineamenti — un’impronta tra l’addolorato ed 
il beffardo. Pareva che con quella sua aria bef- 
farda, volesse nascondere ciò che soffriva. 

E soffriva molto la poveretta! Perchè lui, dopo 
averla amata per un mese, l'aveva abbandonata..- 
madre — disprezzata e fuggita da tutte le persone 
oneste del luogo. 

E dessa colla sua aria beffarda si faceva scudo 
contro gli scherni della gente onesta. 

Io ne aveva piena la mente. — In quel fuoco 
fatuo, che non aveva forma e che pure aveva 
tutte le forme, giunsi perfino a scoprire l’aria leg- 
giermente beffarda della povera tisica. 

Tanto può la superstizione! 

#» 

Quantunque in me non vi fosse superstizione. 

Sul nostro. orizzonte, avvenne una terribile bat- 
taglia. 

La battaglia d’un mostro contro un genio, l’au- 
reola fulgentissima del Cherubino. Il primo: la su- 
perstizione — l’altro: la scienza. 

L'esito della lotta fu questo. La fuga, la ruina, 
del pipistrello nel bujo, nel nulla — il trionfo del 
genio nel mondo su cui splende il sole, 

Abbiamo uccisa la superstizione. — Essa si è 
ritirata co’ suoi fantasmi colle sue ridde di stre- 
ghe, co’ suoi paurosi sabba, colle sue scricchio- 
lanti danze macabre, colla sua grandiosa e terri 
bile immagiue d’un Dio forte, prepotente e geloso — 
colle sue macerazioni, coi suoi sacrifici — si è ri- 
tirata nei petti delle femminucce, sui vortici delle 
montagne abitati da pochi ed ignoranti mandriani. 
— Alle sue ninfe fatidiche, alle sue. ballate terri- 
bili, aî suoi quadri dipinti con uno sfondo di fiam- 
ma e di tenebra, si è sostituito un vasto inno, uno 


splendido orizzonte. L’inno della vita e del lavoro. 
|— L'orizzonte dell'avvenire su cui sfolgora l’ada- 
| mantino sole dalla libertà e dalla scienza. 

Nei profondi burroni delle montagne si sentono 
ancera. dei rantoli e dei gemiti. Sono le streghe 
| moribonde — sono gli Elfi, i Giganti, i Gnomi, 
| tutta una falange di defunti, che caddero percossi 
dalla spada fiammeggiante di quell’angelo che si 
chiama scienza. 

Il campo di battaglia è il mondo intero. 

La lotta avvenne fra due principii: la ignoranza 
e la scienza. 

Una battaglia nelle tenebre, che lasciò un’abba- 
gliante striscia di luce. 

E la Scienza entrò nei Cimiteri. — Guardò i 
fuochi fatui errabondi tra le arche, gli steli mar- 
morei — vide il popolo dei tremanti in faccia a 
quelle apparizioni, e rise, rise pazzamente. 

Il suo riso fu tacciato di cinismo. 

Era la distruzione di una vecchia credenza. Era 
il ghigno di Mefistofele in faccia all'umanità re- 
ligiosa. 

Negare l’essenza soprannaturale di quelle fiam- 
melle vagabonde, era un distruggere la paurosa 
religione di mille generazioni. 

Eppure il Genio della Scienza osò lanciare in 
faccia al mondo — come una manata di fango la 
gran parola: — Ignoranza! 

Da quel giorno il fuoco fatuo si ridusse ad una 
meschinissima sostanza. Fu una emanazione gas- 
sosa e nulla più. Chi ha paura di un po’ di gas è 
Non lo vediamo noi splendere nei nostri conviti, 
nelle nostre sale da ballo, nei nostri teatri ? 

Dunque perchè la religione in queste fiammelle è 
Perchè vedere in esse il soprannaturale? — Che 
cosa sono le Anîme purganti, dannate ad errar pel 
mondo è 

Fole! . È 

Dissoluzione! Combustione! Ecco il fuoco fatuo! 

Un fenomeno naturalissimo. 


# 
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Ridotto alla forma materiale e naturale del feno- 
meno chimico, il povero fuoco fatuo perdette il suo 
regno — corse a precipitarsi nelle fosse e nei fe- 
retri. Quivi certamente narrò ai morti non ancora 
completamente disfatti che il cinismo, l’ ateismo 
ha invaso il mondo. 

Da quel giorno errò ancora pel bujo silenzioso 
delle notti. 

E preferì le notti d’estate, seguenti le giornate 
di afa — le giornate calde ed un po’ umide. 

Il mondo lo guarda colla ragione. Tuttavia ran- 
nodando in quella luce morta, scialba, silenziosa e 
floscia le tradizioni delle vecchie generazioni, non 
può schermirsi a un certo senso misterioso, inde- 
finito. Non è paura. — È un’eco mistice della paura 
che invase il mondo fino a jeri in faccia a quel- 
l’apparizione. 

E — se in una discussione accademica, se ne 
ride — di notte per una strada non se ne ride più. 
Forse si teme ridendo — di fare uno sfregio alle 
generazioni che per tanto tempo ci hanno creduto, 

Ed il fuoco fatuo — passa — passa silenzioso e 
fosco come un re che ha perduta la corona — 
passa, e corre a nascondersi sotto terra. 

E, qualche volta, quand’esso interra, il gallo 
canta, 

Il gallo — temuto complice della superstizione! 


Spiritus Phosphorescens. 


SCIARADA 


Ma chi creder potrebbe ch'io nascondo 
E dico, a un tempo, il primo ed il secondo ? 
Marca il terzo al cammin di nostra vita 
La meta stabilita; 

Uom d’alto senno col tota) s’addita, 
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ESCE IN MILANO OGNI GIOVEDI? 


per dispense di otto pagine in gran formato 


52 FIGURINI GRANDI COLORATI 


LA NOVITÀ è il giornale utile a tutte le Signore 
indistintamente e indispensabile alle private fami 
glie, alle sarte, e a quante amano tener dietro ai 
mutamenti della moda e vogliono conoscere come 
si eseguiscano, i molti lavori femminili di eleganza, 
che la moda istessa va ogni giorno mettendo in 
voga. La NOVITÀ si distingue per la eccezionale 
splendidezza della sua edizione, mercè la quale non 
teme il confronto di alcun giornale di mode ita- 
liano, e può affrontare la concorrenza dei giornali 
di moda stranieri. — I grandi figurini colorati, di- 
segnati da G. Gonin, da Tofani, da Pauquet, e da 
altri distintissimi artisti, che la NOVITÀ pubblica 
in ogni dispensa, i suoi annessi e le sue magnifiche 
incisioni, fra le quali figurano tutte quelle della 
Mode illustrée di Parigi e del Bazar di Berlino, 
hanno dato a questo giornale una vera importanza 
nella sua specialità, — Il suo pregio ela sua clien- 
tela si sono di molto aumentate dopo la fusione 
avvenuta coi giornali il Corriere della Moda, la Ri- 
camatrice e il Giornale delle Famiglie. 
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Anno Semestre Trimestre 


Franco di porto nel Regno L. 24 — L.12— L. 6— 
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America del Sud, Asia, 
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Australia, Chilì, Bolivia, Pa- 
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Un numero separato, nel Regno, L.A — 


Dono straordinario alle Abbonate annuali 


AI dono, che ogni anno veniva accordato alle 
Abbonate annuali, fu questo anno. sostituito un 
dono eccezionale, che sarà loro utile e piacevole 
durante l’intero periodo dell'abbonamento. Questo 
dono consiste nel trasmetter loro, con ogni di- 
spensa della NOVITÀ, il Giornale settimanale il- 
lustrato di romanzi, intitolato: 


IL ROMANZIERE ILLUSTRATO 


che si pubblica ogni giovedì in un fascicolo di 16 
pagine in-4 grande, su carta di lusso. Questo gior= 
nale, per la bontà dei lavori che pubblica e per il 
pregio delle sue illustrazioni, affidate a valenti ar- 
tisti, è senza dubbio il migliore di tal genere che 
veda la luce in Italia. Le abbonate ‘avranno così 
due giornali ogni settimana. 


NB. Per ricevere franco a destinazione il suddetto giot- 
nale le abbonate fuori di Milano dovranno aggiun- 
gere all'importo dell'abbonamento Cent. 60, e quelle 
fuori d’Italia L.1 so; per le spese di porto. 

Quelle signore associate a cui scade l’abbo- 
namento colla fine di questo mese sono pregate 
di rinnovarlo per tempo, allo scopo d’evitare in- 
terruzioni nella spedizione del giornale. 


Per abbonarsi inviare Vaglia Postale all’ Editore 
Epoarpo Sonzogno a Milano, Via Pasquirolo, N. 14: 


EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario. 


Tipografia Sonzogno. 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 
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Giornale illustrato in gran formato delle mode, lavori femminili e di eleganza, ecc. 


N. 26 — Giovedì, 30 giugno 1881. 
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PREZZI D'ABBONAMENTO Anno XVIII = 


re Associate che per regolarità di am- 


NB. Si avvertono le sì 
ministrazione alla scad: 


‘za dell'abbonamento viene sospeso l'invio 
del giornale. Epperò conviene rinnovare in tempo l'associazione. 


Si pubblica ogni giovedì. 


bonat: fuori di Milano dbvranno aggiungere all'importo dell’abbona= 
mento C. 60, quelle fuori d’Italia L.1 50; e cid per le spese di porto. 


A] presente numero vanno annessi il figurino colo:ato ed un disegno artistico. 


I. Abito di stoffa di lana. 


L'abbigliamento che pre- 
sentiamo pel primo è fatto 
di stoffa di lana color moda, 
e consiste in sottoveste, tu- 
nica e corpetto lungo a gui- 
sa di paltò, La prima è ab: 
bellita con due volanti a pie- 
ghine e con una arriccia- 
tura disposta a larghe pie- 
ghe come indica il nostro 
disegno. La tunica è pan- 
neggiata edil corpetto prov- 
veduto con bottoni ed oc- 
chielli per chiudere, e con 
un bordo di perle color 
moda. 


2. Mantiglia 
di raso merveilleux. 


È fatta di raso nero mer- 
veilleux foderato di taffettà, 
ed è guarnita con merletto 
spagnuolo, e con nodi di 
nastro di raso nero, 


3,9 e 12. Tende. 


La fig. 9 presenta il mo- 
do con cui sono panneg- 
giate le tende di raso tur- 
chino oscuro, alle quali è 
applicato vin bordo ricama- 
to, di cui la fig. 3 dà i co- 
lori, e la fig. 9 il modo di 


esecuzione, Il lavoro viene- 


eseguito su un fondo a rete 
greggia, con seta filugello 
e fili d’oro. I bordi sono ap- 
plicati al fondo con punti a 
festone, ed al disotto del ri- 
camo si taglia via il raso. 
Una frangia e fiocchi com- 
piono la guarnizione. 


5. Cuffia di merletto 
e nastro. 


La tesa di tulle rigido è 
lunga 24 centim., larga da- 
vanti 9 cent., è ricinta da 
filo di ‘ferro ed orlata con 
nastro di taffettà. Ad essa 
sono cuciti tre ranghi di 
merletto bianco largo 4 112 
cent., fra i quali sono fis- 


4. Abito di stoffa di lana. 


2. Mantiglia di raso me-veilleux 


sati dei cappi di nastro tur- 
chino largo 3j4 di cent. La 
cucitura del rango superiore 

merletto è nascosta sot- 
to un nodo di nastro di raso 
turchino largo 4 112 centim., 
le cui code vengono anno- 
date. Inoltre sulla cuffia vie- 
ne posta una striscia di mus- 
solina indiana larga 6 cent., 
la quale all’intorno è ab- 
bellita con merletto; le cui 
code vengono disposte in 
un nodo. 


6. Cuffia di tulle 
e merletto. 


La tesa di questa cuffia 
consiste in un pezzo di tulle 
rigido bianco largo 9, lungo 
20 céntim., il quale sul lato 
superiore, dal mezzo verso 
le estremità è arrotondato, 
ricinto con filo di ferro, ed 
orlato con nastro di taffettà 
bianco. Questa tesa viene 
rivestita con un pezzo trian- 
golare di tulle bianco ope- 
rato, il cui angolo davanti 
è arrotondato, Si ricinge 
quindi il pezzo con merletto 
bianco largo 6 1[2 cent., lo 
si dispone a pieghe come 
indica la figura; le code 
vengono disposte a nodo. 


7. Scarpetta di raso. 


È fatta di raso turchino, 
foderata di raso bianco ed 
orlata con stoffa operata a 
disegno turco, al disopra 
un pezzo a pieghe di que- 
sta stessa stoffa. Inoltre qui 
vi. è fissato anche un pezzo 
quadrato di tulle bianco, 
adorno con ricamo in filo 
d’oro e d’argento e perle. 
Eguali perle compiono la 
guarnizione della scarpetta. 


8. Pantofola di raso. 


È fatta di raso nero, fo- 
derata di raso rosso ed ab- 
bellita con merletto e cor- 
doncino d’acciajo, Al diso= 
pra è posto un pezzo rica= 
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8 Pantofola di raso. 


(Vedi n. 3 e 12). 


9 Tende 


7 Scarpetta di raso. 
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40. Monogramma. 


su cui ricadono alette di 
‘rulard a disegni. Un mer- 
letto spagnuolo color cre- 
ma ricinge l'orlo inferiore 
del pezzo davanti della tu- 
nica, la quale è fatta di fou- 
Jard. Il corpetto scollato ad 
angolo di surah è provve- 
duto con una pettorina ri- 
vestita con egual stoffa pie- 
ghettata. Le alette dei pezzi 
davanti si chiudono sulla pettorina con bottoni ed 
occhielli. Le maniche sono fatte di merletto spagnuolo, 
e con egual merletto vengono ricinte le tasche, 


28. Toletta da sposa di raso. 


È di raso bianco e consiste in una sottoveste a 
strascico ed in un corpetto chiuso di dietro. La prima 
inferiormente è provveduta con un volante a pieghine, 
e con uno sbieco della stessa stoffa, disposta a pie- 

he nel modo che indica la figura. 

L'orlo interiore del pezzo davanti di tumica è ri- 
cinto da merletto, e la tunica è panneggiata dal lato 
destro, dove è abbellita con rami di mirto. I teli di 
dietro vengono rivestiti con un pezzo pieghettato di 
raso, il quale all'orlo inferiore è tagliato in modo da 
formare dei cappi. Il corpetto viene guarnito con pet- 
torina di stoffa pieghettata, e l’alto colletto è rivestito 
con merletto. Le corte maniche sono 
guarnite in modo corrispondente. 


29. Cravatta per signora. 


Questa cravatta di reps di 
seta disposta come indi- 
ca la figura è rivestita NI 
con strisce ricamate , 
su tulle bianco 


con seta filugel- ES 
le rossa, bruna, = Sy 
e color oliva in Si Ca 


varie gradazioni UT 
Sun piatto ed mia Ù 
a punto russo. 
Un giro di stoffa 
di seta compie la 
cravatta stessa. 


830. Nodo di cravatta 
di seta e merletto. 


Per questo nodo di cravatta si 
taglia un pezzo di garza di seta 
bianca largo ,16 e lungo 45 cent., e 
lo si arrotonda 
all'orlo inferio- 
re dal mezzo 
verso i lati. Si 
ricinge quindi 
dalla parte in- 
feriore e dai 
lati con mer- 
letto bianco, lo 
si dispone nel 
mezzo all'orlo 
superiore a 
pieghe, e lo si 
fissa su un fon- 
do di tulle ri- 
gido. Ciò: fatto 
si compie la 


5, Colletto con pettorina di guipure e garza di seta. 


17. Nodo di cravatta di surah e merletto. 


42. Bordo pel n. 9. 


RI 


13. Camicia da ragazzo. 


44. Monogramma. 


cravatta, come indica la fi- 
gura, con un nodo di garza 
di seta. 


8I. Collier di perle. 


È formato con ‘perle nere 
e d’acciajo ed è provveduto 
all’orlo superiore con un 
nastro di velluto, abbellito 
con eguali perle, e le cui 
code vengono annodate di dietro. 


88. Abito per giovanetta. 


È fatto di percallo turchino oscuro ed è guarnito 
con percallo a righe turchine e bianche. 


34, Toletta di batista e raso. 


La sottoveste di batista bianco è provveduta con 
volanti a pieghine della stessa stoffa. Il corpetto di 


. raso turchino merveilleux è abbellito davanti con rose, 


e le maniche al gomito con volanti e fiori. La cin- 
tura rivestita con stoffa pieghettata e sì chiude da- 
vanti in un nodo. 


85. Toletta di mussolina delle Indie. 


È fatta in parte con mussolina ad 
U\ un colore in parte con mussolina 
ì a fiorellini, e consiste in sotto- 
‘veste e sopravveste chiusa in 
sbieco; quest'ultima è taglia- 
ta ad angolo, ed è com- 
piuta con una camicetta 
di -mussolina pieghet- 
tata, La guarnizione 
consiste in mer- 
letto bianco ed 
in nodi di na- 
stro di raso, 


3 DESCRIZIO- 

, NE DEL FIGU- 
= RINO COLO- 
RATO. 


Fig. 1. Toletta turchina, 
IX — Di foulard stampato a 
7A Me fondo bianco: sottoveste cor- 
ZAN È, A ta a doppio grembiale guarnito 
di merletto o ricamo bianco 0 

. greggio ; di dietro, essa è terminata 
da quattro volantini di foulard. Cor- 
petto princese 
se. formante 
tunica. guar- 
nita. di mer- 
letto sui lati, 
rialzata di 
dietro in cor- 
ta. panneg- 
giatura; il dae 
vanti del cor- 
petto è incre- 
spato alla vi- 
ta ed alla 
scollatura; 
cintura di na- 
stro moerro 
turchino;ma- 
niche lunghe 


16. Colletto fisciù di crespo e merletto. 
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,2 Veste lunga per bimbo» 


Cappello campana di 
paglia bianca guarnita 
con nastri e fiori. Pa- 
rasole rosa. 


IGIENE 


Condotta a tenersi pri- 
ma, durante e dopo 
i bagni, 


S' ingannano coloro 
che suppongono essere 
miglior cosa |’ entrare 
nell’ acqua quando il 
corpo è freddo, piutto- 
sto che quando è ri- 
scaldato per un po'di 
esercizio, 

Prima di bagnarsi, è 
d’uopo fare un moto 
sufficiente ad accelera- 
re l’azione del sistema 


sanguigno e apportare. 


alla superficie un po'di 
calore. 

Ma se questo moto 
ha prodotta una forte 
traspirazione, accom- 
pagnata da languore e 
da stanchezza, pisogna 


assolutamente guar- 
darsi dall’ entrare nel- 
l’acqua. 


Una regola che non 
ammette eccezioni, è 
che bisogna che un 
esercizio moderato pre- 
ceda sempre il bagno 
freddo. 

Ogni bagno d’ acqua 
fredda esigendo una 
certa reazione, non è 
conveniente di prender- 
lo a digiuno, ma è pe- 
ricoloso il prenderlo su- 
bito dopo il pranzo. Il 
meglio, nei bagni d’a- 
cqua corrente, consiste 
nel favorire la reazione 
con una piccola dose di 
vin generoso bevuto 
durante il bagno, so- 
pratutto se si è a di- 
giuno. 

«Il bagno freddo non 


‘e giuste. Cappello 
manilla adorno di 
rose. 


Fig. 2. Tole!ta rosa. 
Di batista ad un co- 
lore e batista stampa- 
ta. Gonnella rotonda 
pieghettata sulla sua 
lunghezza; il volante 
ricamato al basso è 
pieghettato colla jupe. 
Corpetto princesse for- 
mante polonese, 
guarnito con un mer- 
letto o ricamo inglese 


posto a piatto in rivolto e panneggiato da una|di far affluire il sangue alla testa. — 
Non si deve mai rimanere immobili nell’acqua 


20. Tappeto 


parte con un nodo di nastro. Davanti ad un 


colore pieghettato, formante punta e ricinto da | fredda: le persone che non sanno nuotare fa- 
un ricamo, Maniche lunghe e di giusta larghezza | ranno colle braccia e colle gambe continui mo- 
a rivolti ad un colore panneggiato in sbiechi| vimenti, in modo di mettere in azione il sistema 
doppi. Scarpette greggie ricamate di bianco. | muscolare, È previdente cosa il coprirsi la testa 


25. Merletto 
all’ uncinetto. 


(Vedi n. 14), 


£7. Toletta di foulard a disegni e surah 
ad un colore, 


deve essere preso nè 
in istato di ubbria- 
chezza, nè quando lo 
stomaco è sopracca- 
rico di alimenti: in- 
digestioni gravi e con- 
gestioni mortali po- 
trebbero esserne il ri- 
sultato. 

Giova immergersi 
nell’acqua tutto ad un 
tratto piuttosto che 
praticare: delle im- 
mersioni parziali, il 
risultato delle quali è 


Te 


i 


NOIE 


22. Veste lunga per bimbo, 


per ripararla dal sole, 
e bagnare la fronte e 
il viso di tratto in tratto, 

La durata di un ba- 
gno freddo deve essere 
breve e determinata a 
norma della costituzio- 
ne e delle sensazioni 
che prowa l'individuo, 
Tale durata sarà meno 
lunga se la temperatura 
dell’acqua sarà sover- 
chiamente fredda. 

Regola generale; si 
deve uscire dal bagno 
appena si manifestino 
brividi di freddo. È som- 
ma imprudenza il ri- 
manere nell’acqua fino 
a che si provi un se- 
condoattacco di freddo, 

Dopo usciti dal ba- 
gno, è pericoloso il ri- 
manere esposti nudi al 
sole, perchè la volati- 
lizzazione dell’ acqua 
alla superficie della pel- 
le si fa a detrimento 
del calore interno del 
corpo, e quando la pelle 
è affatto secca, se si 
persiste a rimanere al 
sole, c’è da temerne 
tristi conseguenze, Ap- 
pena usciti dal bagno, 
l'igiene consiglia di a- 
sciugarsi rapidamente 
e di vestirsi presto. À 
meno che la tempera- 
tura atmosferica sia ele- 
vatissima, è sempre uti- 
le di camminare dopo 
un bagno freddo, e la 
passeggiata deve esse- 
re tanto più rapida e 
più protratta quanto più 
bassa è la esterna tem- 
peratura. 

Il bagno caldo o tie- 
pido deve essere preso 
a digiuno, o per lo me- 
no dopo un tempo suf- 
ficiente perchè la dige- 
stione dello stomaco 
sia compiuta, e cioè tre 
o quattro ore dopo l’ul- 
timo pasto. 


28. Toletta da sposa di raso. 


26. Merletto in spighetta 
ed all’uncinetto. 
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Una volta nell'acqua, si 
uò far uso di alimenti leg- 
Fieri senza nessun inconve- 
niente. E così dopo il ba- 
no è lecito mangiare im- 
mediatamente ,, procurando 
di evitare 1 cibi che cagio- 
nano una traspirazione ab- 


bondante. 


Lavature 
e bagni parziali. 


Le lavature sono la con- 
dizione della pulizia e, per 
conseguenza, della salute. 
Gli antichi legislatori non 
isdegnarono di .occuparse- 
ne; Maometto, come Mosè, 
le hanno collocate nel no- 
vero dei doveri più rigorosi 
di loro religione, quando l’i- ' 
giene pubblica non aveva, per così dire, altri propaga- 
{ori all'infuori dei ministri del culto. Ù Ri 

Le lavature sono parziali o generali. — Le prime si fanno 
al viso, al collo, alle mani, ai piedi, ecc. LAT 

Il viso, il collo e le mani devono essere lavati con acqua 
fredda durante l’estate, e con acqua tiepida nell'inverno. 
L'acqua pura è il miglior liquido di cui si possa far uso, 
- Le lavature hanno per iscopo principale di pulire la 

elle, di sbarazzaria dalla polvere, dei corpi stranieri che 
si depositano alla sua superficie. In una gran parte delle 

rofessioni divengono un mezzo potente, destinato a pre- 
servare gli operai dagli accidenti che può produrre l’uso 
di sostanze velenose. 

Non sarà mai abbastanza raccomandato di lavare sem- 
pre le mani dopo aver lavorato o toccato diversi oggetti 
che possono avere lasciato sulla pelle molecole nocive, 
irritanti, contagiose. 

I piedi devono sempre essere lavati con acqua fredda: 
è il miglior mezzo di proteggere le estremità contro le 
influenze atmosferiche, la compressione della calzatura, 
e di preservarsi dal freddo abituale dei, piedi, dalla gotta, 
dai geloni, ecc. 


2 . Cravatta per signora» 


La lavatura quotidiana dei 
piedi dovrebbe entrare nel- 
l’uso-della igiene d’ogni fa- 
miglia, per tutte le età. e. per 
tutte le costituzioni. 

Le lavature in genere non 
sono soltanto un mezzo di 
pulizia e di purificazione, 
ma, praticate con regolarità, 
esse possono migliorare gra- 
datamente la salute. — I sog- 
getti di costituzione debole, 
linfatica, che soffrono di reu- 
matismi, che sono esposti 
ai troppo abbondanti sudori, 
ai catarri, ecc., non potreb- 
berro ricorrere a un corret- 
tivo più sicuro di quelle loro 
disposizioni organiche. 

»-_. 80. Nodo di cravatta 
di garza di seta e merletto. 


VARIETÀ 


TUONI, LAMPI E FULMINI. 


(Contin, e fine, vedi il numero antec.) 


A Milano nel 1841 fu osservato durante un uragano un 
globo della grandezza della luna in pierio che percorreva 
lentamente come una linea. Urtò la croce di una ‘chiesa, 
produsse una esplosione e poi scomparve del tutto. 

In alcune giognate burrascose si osservano lé punte 
degli oggetti brillare vivamente: cotestò fenorneno è 
quello che si dice: Fuochi di Sant’ Elmo. Alcuni viaggia- 
tori hanno osservato cotesti chiarori uscir‘dai loro cavalli, 
dalle loro dita, dai.rami:degli alberi. 

Un caso:singolare è anche quello della folgore ascen- 
dente, assai raro del resto. Chappa.e Cassini videro il 
6 agosto 1767 dall’osservatorio una fiamma brillànte uscire 
dalla terra ed inalzarsi come ‘una candela romana. Ber- 
tholon nel 1772 a Tolosa osservò diversi getti di fuoco 


33. Abito per giovanetta. 


84. Toletta di batista e raso. 


35. Toletta di mussolina delle Indie, 
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schizzar dal suolo, inalzarsi serpeggiando ed esplo- 
dere ad una certa altezza. 

Molti altri sarebbero i fenomeni elettrici, più o 
meno strani, più o meno spiegabili; ma a noi ba- 
sta di aver qui accennati i principali. 

Quando la scarica elettrica avviene non più fra 
nube e nube, ma da una nube al suolo, e che il 
colpo è secco, il lampo può biforcarsi ed anche 
suddividersi più che non lo mostra l’osservazione 
diretta. È raro anzi che il fulmine non cada in più 
punti ad una volta. Arago cita a questo proposito 
l’uragano del 1718 che devastò i dintorni "di Lan- 
dernau; non si udirono che 3 colpi distinti e ben 
24 chiese vennero colpite! 

È inutile il dire che il fulmine colpisce segnata- 
mente gli oggetti più alti, gli alberi isolati, le col- 
line, i campanili, ecc. Nonostante la natura dei 
corpi ha una grande influenza sul fulmine. Si è 
veduto come la folgore abbia colpito dei cespugli 
al piede di alte torri costruite di pietra che è cat- 
tivo conduttore, certi alberi grossi accanto ad altri 
più elevati, dei pioppi accanto a delle querci. L’es- 
senza dell’albero par che abbia in questo una parte 
interessante, ed in generale gli alberi più ricchi di 
umori acquosi sembrano preferiti dalla folgore. 
Certe parti di una città sembrano più esposte delle 
altre, la situazione, la matura del terreno, la vici- 
nanza di corsi d’acqua hanno una influenza spe- 
ciale. 

Il cammino percorso dal fulmine ha sempre la 
sua ragione d’ essere per quanto possa apparire 
dapprima capriccioso, Bastano alcuni pezzi di me- 
tallo nascosti per fissarne l'itinerario; passa sem- 
pre da luoghi dove. gli ostacoli sono minori. Nel 
1676, il fulmine colpì la campana dell'abbazia di 
San Medard a Soisson e percorse l’ edifizio divi- 
dendosi in varie direzioni irregolarissime. 

Undici anni prima lo stesso edifizio era stato 
colpito dal fulmine e }' elettricità aveva percorso 
esattamente lo stesso cammino. Presso Laval la 
folgore cadde sul campanile d’Antrasanc, fuse le 
dorature e formò dei fori che vennero riparati. Un 
anno dopo, il fulmine produceva gli stessi effetti 
identici e passava proprio dallo stesso punto. Il 
fulmine cadde a Péronne il 1o settembre 1861 in 
una camera nella quale venticinque anni avea corso 
pericolo di'restar fulminato Bèranger. Il tuono è 
proprio metodico nella sua maniera d'essere! 

Le precauzioni da prendersi contro il fulmine 
sono ben conosciute, In aperta campagna quando 
uno è sorpreso dalla burrasca, deve evitare di ri- 
pararsi sotto gli alberi isolati. È molto più oppor- 
tuno mettersi sotto la protezione di un albero alto, 
un pioppo per esempio e tenersi alla distanza di 
una volta e mezzo della sua altezza, giacchè l’al- 
bero serve così di parafulmine. In città bisogne- 
rebbe levarsi di tasca le monete, le chiavi ed al- 
lontanarsi dalle masse metalliche e dai cammini; 
la filiggine rende le cappe dei cammini buoni con- 
duttori e molte volte il fulmine vi s’inoltra. La si- 
curezza maggiore è nelle stanze interne stando- 
sene in letto, e separati più che è possibile. Gli 
ostacoli più deboli fermano spesso il fulmine e 
quindi è prudenza chiudere le porte e le finestre 
ed evitare correnti d’aria. L’ elettricità passa tal- 
volta pei tubi dell’acqua e perciò è da raccoman- 
darsi lo star lontani dai luoghi dove trovansi quesii 
condotti. Pei paurosi vi son poi le cantine che sono 
molto più al sicuro delle altre parti della casa. È 
inutile aggiungere che gli abiti di seta e gli sga- 
belli isolatori costituiscono precauzioni press’a poco 
illusorie. 

Lo spazio che passa fra il lampo ed il tuono 
basta ad indicare se il temporale è prossimo o 
lontano. Il pericolo esiste soltanto quando lampo 
e tuono si succedono immediatamente. Del resto 
poi ogni timore deve terminare quando .s’ode il 
rumore perchè la folgore colpirebbe prima di aver 
veduto o udito qualche cosa. 

Il lampo come il projettile uccide o stordisce 
senza che il paziente possa averne conoscenza, € 
questo tutte le persone colpite sono concordi nel- 
l’ affermarlo. 4 

Nel 1819, il fulmine cadde sulla chiesa di Cha- 
teauneufles-Moutiers e vi uccise 9 persone e ne 
ferì 82; il curato venne rialzato privo di sensi e 
cogli abiti in fiamme. Due ore dopo quando ri- 
tornò in sè, dichiaròsdi non ricordarsi di nulla. 

La statistica dei fulmini mostra che l’elettricità 
ha un certo riguardo per le donne, e difatti sopra 


a 880 persone colpite in Francia, sì trova che le 
donne erano 223, appena un terzo. Di questo fatto 
altra ragione non troviamo se non quella che le 
donne si espongono meno alle burrasche. 

È stato osservato che quando uomini e cavalli 
trovansi riuniti, gli uomini son generalmente ri- 
sparmiati. I cani poi sembrano preferiti dall’ elet- 
tricità e son facilmente colpiti. Vi sono esempi 
moltissimi di cani stati uccisi dal fulmine che ha 
risparmiato i loro padroni che si trovavano vicini. 
Il cane ch’è l’amico fedele dell’uomo, diviene in 
tal guisa anche un efficace parafulmine. 

Le burrasche sono molto piu frequenti in estate 
che in autunno e primavera: la proporzione è 
press'a poco di 17 in primavera, 60 in estate, 20 
in autunno, e 8 in inverno. Le burrasche d’inverno 
sono le più pericolose; ma sotto le nostre latitu- 
dini divengono relativamente rare. Vi sono dei 
paesi nei quali il tuono mormora quasi di conti- 
nuo. Nei contorni di Quito, a Popoyan il signor 
Boussingault ha notato 20 giorni burrascosi per 
mese. Alla Giammaica tuona ogni giorni per 5 
mesi consecutivi. Alcune vette di montagna sono 
sempre involte in nubi burrascose. Nella repub- 
blica dell’Argentina, alle miniere dell’oro di Veya 
de Supia il fulmine cade spesso ed uccide anche 
non pochi minatori. Al contrario nel basso Perù 
non sanno cosa sia il tuono, nè hanno mai udito 
il suo cupo rumoreggiare. 

Esistono molte influenze locali, assai mal defi- 
nite che sembrano attrarvi gli uragani. La vici- 
nanza delle foreste, delle cascate d’acqua, la co- 
stituzione geologica del suolo, i paesi calcarei, 
secondo Dillwyn sarebbero ragioni per rendere le 
burrasche più intense e più frequenti. A Parigi 
non tuona in media che 14 volte all'anno; fra Pi- 
thévius e Orléans tuona invece anche 21 volta. 

Posta alla medesima attitudine dell’ Europa; l’ A- 
merica ha maggiore elettricità dell’ Europa, tant'è 
vero che a Nova York ed a Filadelfia nell’inverno, 
quando è tempo asciutto i fenomeni elettrici acqui- 
stano una straordinaria intensità, 

Secondo il prof. Loomis l’ elettricità si appiglia 
anche alla vista ed attira su di quella tanta pol- 
vere che è necessario adoperare una spugna umida 
per liberarsene. I capelli si dirizzavano sulla testa, 
i tappeti pelosi delle sale brillano quando vi si 
cammina sopra e correndo si veggono schizzare 
scintille di qualche centimetro. Qualcuno vuole 
aprire una porta, accosta la mano alla muraglia 
ed eccoti una scintilla che ti punge crudelmente. 
La punta di tutti gli oggetti metallici divengono 
altrettante piccole pistole. E questi non sono i soli 
incovenienti. Due amici si danno la mano e pro- 
vano una scossa elettrica; non è così prudente 
l’abbracciarsi ed un bacio può talvolta -pungere 
dolorosamente le labbra. Talvolta è stato possibile 
accender perfino un lume a gas colla cima d'un 
dito. Tali fatti avevano già colpita l’attenzione di 
Volmy l’autore delle Rovine. 

7 L’ ASTRONOMO, 


BUONE MASSIME 


® 
Sarebbe difficile di supporre l’esistenza d'una 
virtà che in un modo o nell’altro non partecipasse 
ad un sentimento religioso. 


. 
"a 


La virtù riceve la sua gloria dalle persecuzioni 
che soffre, come la bandiera portata in guerra ri- 
ceve il lustro dai suo drappo lacerato, 


* 
2% 


La virtù è la morale disposizione per la quale 
l’uomo è recato ad adempiere costantemente i suoi 
doveri. 

* 
* 

Sentire la bellezza della virtù, riconoscerne la 
verità, mantenerla inviolata per puro amore di essa, 
vuol dire essere virtuosi. 


* 
2 


Se l’uomo non amasse la virtù per sè stessa, non 
ne conoscerebbe mai la natura; se non conoscesse 
la verità e la santità, mai non risolverebbesi a pra- 
ticarla.Non perchè la virtù da cattivo lo rende buono, 


da buono migliore, da migliore santo; non per 

correndo la via del perfezionamento s’ aocha 
Dio infinitamente virtuoso, ma perchè tale non n 
trebbe essere senza mentire a sè stesso, all’j POS 


o Intel. 
letto ed alla coscienza sua, senza profanare 7 el 


a U 
le facoltà della mente e del cuore, senza tradiseli 
intiera sua destinazione e violare quanto v' ha 2 

ll 


+* 


più sacro. 


Legge suprema e universale è il vivere conforme 
alla virtù, ossia condurre vita regolata. 


Nei 
Vivere conforme la ragione; attenersi al senso 
morale ed ai sensi di benevolenza; operare in modo 
che la regola di nostra volontà possa essere il prin- 
cipio della legge generale. 


" 

Fare agli altri ciò che si vorrebbe fosse fatto a 
noi, e non fare agli altri quello che a noi non gi 
vorrebbe fosse fatto. 


Non v ha dubbio che in tutte le città coloro che 
con qualche virtù vengono in qualche fama fra gli 
uomini, non siano il più delle volte un santissimo 
lume d’esempio a molti che dopo loro nascono, ed 
in quella medesima età vivono, oltre le lodi infi- 
nite e lo straordinario premio che essi vivendo ne 
riportano. 


n 


Ma perchè rare volte è che la virtù non sia per. 
seguitata.dall’invidia, bisogna ingegnarsi, quanto 
si può il più, ch’ella sia da una estrema eccellenza 
superata o almeno fatta gagliarda e forte a soste- 
nere gli impeti di quella. 


n 


Le virtù sociali sono appunto quelle che ci ren- 
dono veramente utili e amabili verso coloro con 
cui dobbiamo convivere. Una delle più importanti 
è quella di tollerare in altrui quanto abborriamo in 
noi stessi. 


A MARIA REMATRICE 


O graziosa e bella rematrice 
Che corrì a voi sul cristallino umore 
Dimmi, ove vai, degli anni tuoi sul fiore, 
Sull'onda, ahi troppo spesso! ingannatrice è 


Io men vo, navigando, Ella mi dice, 
Verso il bel segno a cui mi chiama il core, 
Vo navigando all’ isola d’ Amore 
Che d’erbe e fiori ha sparsa ogni pendice. 


E non temi, dich’ io, vergine ardita, 
Dì trovar fra quell’erba un’angue ascosa, 
© qualche spina onde tu sia ferita è 


Ed Ella a me: fatta dal cielo io fui 
Simile a vaga peregrina rosa, 
E ho spine io pure onde ferire altrui. 


ALLA MIA ANGELICA 


Anima graziosa € tutta amore, 
Che fai béata la terra natia 
Di quella cara e mesta leggiadria, 
Onde innamori altrui nel tuo dolore; 


Se della notte nelle tacit'ore 
Tendi l'orecchio ai canti della via, 
Senti venire ate l’anima mia, 
Per vivere la vita del tuo core. 


Ovunque la natura ha un dolce affetto, 
Io volo a te coll’ anima rapita; 
E tu mi senti ai palpiti del petto. 


Così un povero ficr dall’erbe avvolto, 
Odorato al mattin per via romita, 
Da soave fanciulla è ambito e colto. 
LINATI. 
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LA BAMBOLA MALATA 


Nulla di più semplice e di più vero del nostro 
Ca finge che la sua bambola sia ma- 
Jata, la spoglia de’suoi abiti sfarzosi, l’adagia sulla 
soffice poltrona ‘con il viso avvolto in un bianco 
lino e versa alcune goccie d’acqua in un cucchiajo, 

uasi avesse a somministrarle una ‘pozione. Pec- 
cato che la bambola non potrà corrispondere alla 


premura della 


Sarà forse la centesima volta che mi rivolgo la 
stessa domanda, e per la centesima volta non ci 
so trovare altra risposta che voltar la testa sul 
cuscino da destra a sinistra raccogliendo tutti i 
miei pensieri nel giardino del duca di Montpensier, 
il quale, da quanto sembra, dev'essere questa notte 
il punto di partenza d’un lungo pellegrinaggio, 
{ poichè mi torna e mi ritorna in mente con una 
| ostinazione invincibile, e ormai vedo che m’addor- 
' menterò all’ ombra degli aranci ducali. Sia almeno 


sua piccola in- 


fermiera! Intan- 
to l’intelligente 
cane barbone 
assiste attenta- 
mente alla sce- 
na, e pare dica: 
« Date a me 
quella pozione 
che la bambola 
non può bere. » 

In tal modo si 
manifesta nella 
piccina l’ istinto 
della maternità, 


UN SOGNO 


Non so se mol- 
ti altri abbiano 
un ordine spe- 
ciale di sogni 
che si possono 
procurare a loro 
piacere: io ho 
quello dei viag- 
gi e mi basta, 
per viaggiare in 
sogno anche tut- 
ta una notte, fis- 
sarmi in qualche 
luogo lontano, 
del quale mi sia 
rimasto un ricor- 
do molto vivo; 
dopo di che, mi 
passano dinanzi 
cento altri luo- 
ghi, città, cam- 
pagne e genti, 
trasformandosi 
rapidamente, 
senza che nel 
sogno s’ intro=” 
metta mai una 
visione di altra 
natura. E questo 
è strano che gli 
avvenimenti, no, 
ma i luoghi e 
personaggi che 
io sogno, son 
sempre luoghi e 
Personaggi ‘che 
ho visti; il che 


non m’ accade 


quando, addor- 


mentandomi, 


non metto l’im- 


maginazione 
sulla via. delle 
reminiscenze; 
Poichè, se ‘chiu- 


do gliocchi pen- 
sando a Sidney 
0 a Batavia, va- 
80 poi, sognan- 
do, per tutta la terra, ed è facile che mi trovi a 
discorrere di politica, a un’ ora dopo mezzanotte, 
con qualche defunto imperatore chinese. Quale è 
la ragione di questo? In che maniera la mente 
errando fra le più fantasie nel campo degli avve- 
nimenti, rimane nello stesso tempo legata alla re- 
altà geografica dei miei viaggiò Come mai in fatto 
di luoghi e di persone, non fo, sognando, che ri- 
‘cordarmi, e non vaneggio che in fatto di casi e 
di discorsi? Perchè questa costante distinzione ? 


La bambola malata. 


un viaggio allegro e tranquillo, che non m’accada, 
come altre volte, di svegliar mia madre con grida 
di spavento e sospiri di dolore. 


sa 
Com’ ero entrato nel duca di Montpensier, del 
Rey Narajnero, come lo chiamano in Spagna? Erane 


probabilmente il mié borbonico amico Segovia che 
m’aveva fatto avere il permesso. Non me ne ri- 


viva, anzi la sola rimembranza viva di quel luogo 
è la fontana a cui diedi il nome dei cixque sensi. 
Ah! veramente io posso dire d'aver passato là l'ora 
più deliziosamente sensuale del mio soggiorno a 
Siviglia. Era tra mezzogiorno e il tocco, splen- 
deva un sole abbarbagliante e tirava un’arietta 
leggierissima, Io stavo seduto sull’ erba, all'ombra 
d’un gruppo d’allori, accanto alla vasca d'una 
fontana, sotto i rami curvi d’un roseto; con una 
mano mi mettevo in bocca gli spicchi d'un aran- 
cio che stillava 
sugo a grandi 
gocce; coll’altra 
accarezzavo . la 
polpa d’un putto 
di marmo finis- 
simo che dalla 
bocca mi schiz- 
zava acqua diac- 
cia rasente i ca- 
pelli; le foglie 
delle rose scos- 
se dall'aria mi 
cadevano sul 
petto; l’ acqua 
limpida della va- 
sca rifletteva co- 
È me uno spec- 
chio il mio viso 
non turbato dal- 
“l'ombra d’ un 

pensiero; al di- 

sopra del verde 

cupo degli albe- 
ri, vedevo la ter- 

razza bianca e 

arabescata d’u- 

na casetta di sti- 

le moresco; e 

più lontano l’e- 

norme . statua 

dorata della fede 
che girava fiam- 
meggiando sulla 
sommità della. 

Giralda, nell’az- 

4urro purissimo 

del cielo anda- 
luso. — Ancora 

qualcosa per l’o- 

recchio |! escla- 

mai con un fre- 
mito di piacere. 

E un momento 

dopo sentii die- 

tro gli allori, pri- 
ma il rumore 
leggiero d’ un 
rastrello, poi la 

voce fresca e 

sonora d’una ra- 
gazza, che can- 
tava con un ac- 

cento sivigliano 
pieno di dolcez- 
za: — Io sono 
bella e tu hai 
vent'anni! — al- 

Tora ebbi un mo- 

mento d’ebbrez- 

za; aspirai una 
gran boccata 

d’aria, tuffai il 

viso nell’ acqua, 

morsi insieme 

l’arancio e le ro- 

se, risi e mi rav- 

voltolai nell'erba 
come un bam- 

bino. Poi, a poco 
a poco, preso da un languore dolcissimo... chiusi gli 
occhi.., e rimasi assopito.. 

E tu mi hai svegliato, caro e crudele Parodi! 
E perchè è Le meraviglie del Restaurant Blond val- 
gono forse le delizie del giardino dei Montepen- 
sierisò Ma bisogna essere giusti, e riconoscere che 
il signor Blond ci dà il più succoso brodo e il più 
saporito manzo di Parigi, e che è grazia di Dio 
l’avere per due lire questo pranzetto e questo 


cordo nemmeno gran cosa del giardino. La più|spettacclo. Quale spettacolo! Venti tavolate d’af- 
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famati; una folla in movimento perpetuo, che parla 
in venti lingue diverse di mille cose assurde o 
sublimi cercatori di fortuna d'ogni parte del mondo; 
giovanetti colle prime speranze, vecchi colle ul- 
time; inventori di sistemi e di riforme universali pieni 
d’utopie e di debiti; grandi uomini senza comune; 
forse qualche grande uomo davvero; qualche rom- 
picollo. oscuro, del quale fra tre mesi sarà recitata 
dieci volte la prima commedia al Thèatre francais 
e il suo nome correrà l'Europa; mezzani che bal- 
lano a un tanto per sera al'Mabille o al Valentino; 
giocolieri di teatro che si mettono una spada nella 
gola fino all’elsa; giornalisti della macchia che ti 
piantano il pugnale nelle reùi fino al manico; un 
bavarese che almanacca da dieci anni un favoloso 
progetto di rinnovamento sociale, fondato sull’ al- 
leanza del papa colla democrazia; un brasiliano 
che ha inventato dei romanzi armonici e odorosi, 
dalla copertina dei quali il lettore, giunto a certe 
pagine, fa uscire, con una leggiera pressione del 
dito, un profumo è un’arietta d’occasione; un 
polacco che ha creato un genere di commedia 
da rappresentarsi, non sul palcoscenico, ma nella 
vita reale o piuttosto un genere nuovo di vita da 


viversi in forma di commedia; un inglese che vuol | 


ottenere dal governo l'istituzione nelle università 
della Francia d’un corso permanente di lezioni 
sull’ Arie di governare le donne; V° inevitabile inventore 
della lingua universale; l’ indispensabile regolatore 
della locomoziene aerea; avanguardie mattamente 
«audaci di tutte le scienze e. di tutte le arti; tutte 
le deformità intellettuali che corrispondono alle 
deformità fisiche, menti sbilenche, ingegni gobbi 
e guerci, genii idropici, fantasie affette  d’ elefan- 
tiasi; giocatori innamorati, bevitori d’ assenzio, atei, 
fanatici, cinici, gente che s’ ammazza a studiare, 
e gente che si finisce nei. bagordi; uomini che 
dormono sui tetti e giovani che dormono sotto gli 
alberi dei Campi Elisi, qualcuno matto d’allegrezza, 
qualche altro che: si brucerà le cervella la setti- 
mana ventura, tutti in cerca di qualcuno: chi del- 
l'editore, chi del mecenate, chi dell’impresario, 
chi di scolari, chi d’affigliati, chi di vittime, chi 
di complici; un’accozzaglia cosmopolitica che la- 
vora, digiuna, farnetica, si dibatte sull’immenso 
lastrico di Parigi, per lasciare il nome alla poste- 
rità, o l’ambizione in carcere o l'ingegno al ma- 
nicomio, o il cadavere all’ ospedale. Sì, caro Parodi, 
questo spettacolo è bizzarro, ma quest'aria mi 
soffoca; domani pranzeremo al Passager des princes 
ho anch’io i miei capricci di povero; ho bisogno 
ogni tanto di sdrajare la mia vanità in una sala 
dorata e di tuffare la mia miseria in un bel bic- 
chiere di Champagne. 

+... Champagne? Ke//ner, Champagne al signore. 
— Sie beschiomen mich mit Ibren Kòfttchkeiten, biondo 
capitano Schopper. Il vostro bastimento è un pa- 
lezzo splendìdo, e voi siete il re del Danubio. Oh 
la bellissima sera! Per le finestre aperte, di là 
dalle acque rosate del fiume, vedo fuggire la tiva 
boscosa'del Banato di Temesvar, e tra finestra e 
finestra, i grandi specchi incorniciati d’oro mi ri- 
flettono la campagna malinconica della Slavonia 
rischiarata dal tramonto del sole, E la fortuna mi 
ha messo dinanzi il più bel visetto è il più svelto 
corpiccino ungherese che sia mai passato sul 
nuovo ponte di Pest. Signor Castelulù, io adoro 
la lingua rumena; e voi, capitano Schopper, soffia- 
temi nel viso un nuvoletto di fumo del vostro si- 
garo d’ Avana. Alla tua salute, mio buon Mahmud 
Gezaerli, gloria predestinata della pittura musul- 
mana; buoni studj a Vienna , e che io ti rivegga 
fra dieci anni installato in una bella villetta sulla 
riva del Bosforo, accanto alla più bianca moschea 
di Bujukdere! Mi pare che qualcuno laggiù canti 
le lodi del Reno. Capitano Schopper, mandate 
quell’insolente a baloccarsi sul suo rigagnolo con 
una barchetta dì carta, e insegnategli a rispettare 
il nostro immenso Danubio, Ah! voi ridete dell’ ef- 
fetto che mi fa il vostro champagne, è vero? Eb- 
bene... 

..». Ebbene, che è questo? Che cosa accade qui? La 
riva della Slavonia è sparita, il cielo s’ oscura, le 
acque $i agitano, il vento mugge, la sala splen- 
dida s'è cangiata in uno stambugio rischiarato da 
un lanternino, l’ elegante capitano Schopper in un 
vecchio cencioso, la bella signorina ungherese in 


| 
una povera contadina con due bimbi in. braccio; | 
\ e il bastimento culla, beccheggia e scroscia spa- 
ventosamente mandando ogni:cosa sossopra. — 
No, no, segnor Capitan, per-amor di Dio, per pietà: 
delle mie due creaturine, non ci moviamo di qua: 
il mare è cattivo, può seguire. una disgrazia, 
| aspettiamo che faccia giorno, non passiamo: il 
capo Trafalgar, ve ne scongiuro, non per me, per | 
le mie povere creaturine! — Non posso, buona | 
donna; el capitan tiene sus obbligaciones; ci son cin- 
que passeggieri che vanno in Africa; io debbo 
sbarcarli domattina all'alba a Algesira; non posso 
| passar la notte a Trafalgar; bisogna tentar di an- 
| dare innanzi; seguirà quello che Dio vuole! — No! 
\ nol segnor capitan! noi naufraghiamo! noi moriamo! 
|i miei bambini! Ave Maria purissima, se n° è andato! 
Lei, signor italiano, per carità, vada a supplicare 
| Il capitano che non si mova di qui, ché non ci 
| faccia morire! Dio mio! Dio mio! — Chetatevi, 
buona donna, vado io. Capitano! Dov'è il capitano ? 
Non c'è modo di trovare questo capitano? È a 
poppa! — Passi di qual — Scenda di là!... 

Di qua di là! Che il malanno vi colga! Son tre 
ore che cammino e non mi sono ancora racca- 
pezzato. Sarà ben sonata la mezzanotte. Ah! se 
me ne fossi rimasto nel piccolo albergo di Leice- 
ster-square, invece di venirmi a cacciare in questo 
labirinto fetido e oscuro! Dopo una strada un’ altra 
strada, dopo una svolta un’altra svolta, e crocic- 
chi dietro a crocicchi, case accanto a case, e non 
una porta aperta, non un lume a una finestra, non 
un policeman, non una voce umana, non il suono 
d’un passo, non un indizio di vita; null’ altro che 
interminabili muraglie nere che si perdono nella 
nebbia, e un silenzio di città disabitata. Cammino, 
corro, divoro la via e mi par sempre d’ essere nello 
stesso luogo. Forse non faccio che girare e rigi- 
rare nelle medesime strade. Questo sospetto mi 
sgomenta e le forze cominciano a mancarmi. E 
poi... che serve ch’io lo nasconda a me stesso? 
Ho paura! d'essere assassinato, di cadere in una 
fogna, d’inciampare in un cadavere, di mettere i 
piedi in una pozza'di sangue. Come son venuto 
qui? Dove sono? Sapessi almeno dove sono | Sono 
in White Chapelò a San Gilles? in Wapingò Se 
fossi sicuro d'essere a Bethnal Green, per esempio, 
cercherei di trovare Mile end Road, e dilà saprei 
andare alla Torre di Londra; o se fossi in Seven 
Dials, potrei sperare di riuscire in Regent-street, 
d’infilare Piccadilly. Ma qui non so da che parte 
voltarmi, cammino a caso come un pazzo. M’im 
battessi anche in un branco di ladri, purchè in- 
contrassi qualcuno! Questo silenzio sepolcrale mi 
gela il sangue. Dio mio! non domando che il ru- 
more d’un passo o il latrato d’un cane! E un’altra 
strada, un’altra di queste interminabili e lugubri 
strade! Ah, io non vado più innanzi; in questa 
strada c'è qualcosa d’ orrendo, ci son dei morti, 
le mie gambe tremano, il mio cuore si agghiaccia, 
la.mia ragione si perde, io mi metto a gridare, 
io... Che! sei tul Tu mia amica! Tu, amor miol 
‘Tu qui, a Londra! con me! Ma è sogno! Ma parla! 
Noi fuggiamo prima, qua la mano, coraggio, se- 
guimi, vola... Ah l’inesprimibile piacere! il vento ci 
porta, ilcielo si-rischiara, il sole ci batte in fronte 
Londra è sparita, siamo sul mare, siam salvi! 


(Continua). 


SCIARADA 


Il primo si moltiplica 
Allor che splende Sirio; 
È il secondo una lettera 
Facile a pronunziar. 


L’intier grande magnifico 
Da lunge al guardo mostrasi, 
E l'alto suo pinacolo 
La luna suol toccar. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente > 


Ma-chi-avello. 
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ANNO XVIII 


LA NOVITÀ 


CORRIERE DELLE DAME 


GIORNALE IN GRAN FORMATO 


DELLE MODE, LAVORI FEMMINILI E DI ELEGANZA, Ecc, 


ESCE IN MILANO OGNI GIOVEDI? 


per dispense di otto pagine in gran formato 
52. FIGURINI GRANDI COLORATI 


LA NOVITÀ è il giornale utile a tutte le Signore 
indistintamente e indispensabile alle private fami- 
glie, alle sarte, e a quante amano tener dietro ai 
mutamenti della moda e vogliono conoscere come 
si eseguiscano i molti lavori femminili di eleganza, 
che la moda istessa va ogni giorno mettendo in 
voga. La NOVITÀ si distingue per la eccezionale 
splendidezza della sua edizione, mercè la quale non 
teme il confronto di alcun giornale di mode ita- 
liano, e può affrontare la concorrenza dei giornali 
di moda stranieri. — I grandi figurini colorati, di- 
segnati da G. Gonin, da Tofani, da Pauquet, e da 
altri distintissimi artisti, che la NOVITÀ pubblica 
in ogni dispensa, i suoi annessi e le sue magnifiche 
incisioni, fra le quali figurano tutte quelle della 
Mode illustrée di Parigi e del Bazar di Berlino, 
hanno dato a questo giornale una vera importanza 
nella sua specialità. — Il suo pregio ela sua clien- 
tela si sono di molto aumentate dopo la fusione 
avvenuta coi giornali il Corriere della Moda, la Ri- 
camatrice e il Giornale delle Famiglie. 


PREZZI D'ABBONAMENTO: 
Anno Semestre Trimestre 
Franco di porto nel Regno L.24— L.12— L. 6— 
Alessandria, Susa, Tunisi, 


Tripoli. . .......++,» 26— »13— » 650 
Europa e America del Nord » 30 — »15— » 750 
America del Sud, Asia, 

Africa... eee N90? 8 (gie 
Australia, Chilì, Bolivia, Pa- 

nama e Paraguay. ....»42— »21— »I1050 


Un numero separato; nel Regno, L.A — 


Dono straordinario alle Abbonate annuali 


Al dono, che ogni anno veniva accordato alle, 
Abbonate annuali, fu questo anno sostituito un 
dono eccezionale, che sarà loro utile e piacevole 
durante l’intero periodo dell'abbonamento. Questo 
dono consiste nel trasmettet loro, con ogni di- 
spensa della NOVITÀ, il Giornale settimanale il- 
lustrato di romanzi, intitolato: 


IL ROMANZIERE ILLUSTRATO 


che si pubblica ogni giovedì in un fascicolo di 16 
pagine in-4 grande, su carta di lusso. Questo gior 
nale, per la bontà dei lavori che pubblica e per il 
pregio delle sue illustrazioni, affidate a valenti ar- 
tisti, è senza dubbio il migliore di tal genere che 
‘veda la luce in Italia. Le abbonate avranno così 
due giornali ogni settimana. 


NB. Per ricevere franco a destinazione îl suddetto gior- 
nale le abbonate fuori di Milano dovranno aggiun- 
gere all’imporio dell'abbonamento Cent. 60, e quelle 
fuori d’Italia L.1 so; per le spese di porto. 


Per abbonarsi inviare Vaglia Postale all’ Editore 
Epoarpo Sonzocno a Milano, Via Pasquirolo, N. 14» 


EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario. 


Tipografia Sonzogno. 


7 
ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 


